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• ^ • ? l ^ ; i ) A B.ÀKCOliA 

Mugghia l' onda che rompe alla scogliera, 
Ritira e avventa le commosse spume ; 
Con le pie stelle dal nascente lume 
Guadagna V allo placida la sera. 

' Vt<i^ 

Non. più pe 'l cheto del riddar di piume, 
llen di cavai frastuono a la costiera 
Che tutta avvolge ancor nebbia leggiera, . 
Contrasto vago a le invadenti brume. 

Sta del golfo guardando a la distesa 
Che, senza vele né vapor', dal lido 
Tutta in sua tersità libera è resa, 

-:pf5r 

Sta Miramar. Non forse, a notte fonda, . 
Da'. bianchi marmi del (errazzo fido, 
Due Manchi spatri guardarlo ne V onda ? 

Trieste, settembre 1892. 

ELDA GIANELLI. 

I L P I T A B O D I 
• — K £ ^ — • 

(1) 

{ Saggio di sa t i ra politica ). ' 

A son robis di no erodi 
A sint'Uis a conia: 
Si dév propri làlis viodi. 
Si dév propri là loQhd! ' 

Una sera dopo cena 
Mi ven voja di là a spass; 

- Mi sintivi iuslà in vena , • 
Di là attor fa cug,itri pass. 

E soi làd sott la éapella 
V.iars chei lag» del\Pànav%z • 
Là che invezi Hi J'd a scitela-
Jò correvi ziri rkz. • 

Lis montagnis jerin nettis, . 
No viodevis nanqha un-'nùl; 
Su pes rivis, pes boschetlis, 
A batteva il rusignid; 

E parsora i monz, cucava, • 
Senza pompa, senza Qhass, 
Siora Luna-, e ti spiava 
Ce che fin culi dabass. 

Jù dal Gabriel (̂ ) zidina : 
Jù pai pràz zujatuland, 

. • Un' ariutta fina, fina 
Mi vigniva charezzand. 

•Nes bellezzis di natura 
Dutt bèàd, jò lavi avant; . • ' 
Lavi avant a la ventura 
Cui pensier fantasticand, 
•' Cuand che sinti alla lontana ' 

Un rumor, un, sigasàu... (̂ ) . 
• Là si suna, si baccana... 
A mi par un qhà - del - diàu. 

Slungi il 'pass... Oh! ce mai viodi ì 
A sintìlis a conta, 
A son robis di no erodi; 
Si dév propri vigni cà ! 

H) Dal volume: Carlo Favotti, Poesie e Prose friulane, dì 
prossima pubblicazione. — Pitabadi è vocabolo locale, gori/.iano; 
nel friulano comune dirabbesi soàndul, sporchezz, sporgharie 
o simili. 

(8) Monte presso Gorizia, 
(3) Strepito, baccano. 
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Là sui pràz, dulò, che lìrin 
Nei bersaglios i soldàz, 

•Simin, ghàntin, hqllin, zvnn... • 
• S' improvvisa un hai di mazz. 
Senza frégul di,efAcheMa/ 
Senza frégul di pudór,' 
L'è una sagra maladetla, . \ . •' 
Che fàs schifo, fds orròr. 

Lis contessis gurizzanis 
• Jan i lór: adoralórs; 
'•• E lis servis matoranis 

• Fan l'amor cui servitòrs. 
Là si QÌianla; si ballàzza, 
No'sihadaparfiuUìl; • • 
Sei contessa, sei sorvazza, 
Apparièn. al sess. zenlil. 

E suald lis crinoUnis 
A si viod... oh ce plasòì 
I pissez des hallerinis 
1 pissez dell' haute - volée. 

E la m,usica strascina... 
Cui rèsisi a cheli hiell valz? 
- - SUf da brava che damina, ' . 
AnQha jè che'féi dai salzl... -— 

E la danza che rufiana 
: Ti sedés e ' boi^.ha e man ; 
„L'è un proverbi Mila, ìmfana : \ ,, 
. Ein Kuss Niem^ffl^l^hren kann. (*) 

Su dà bravìs, fantazzìms, 
, Se sés solis no fàs cds; 
'. Ballerins ghaiéis per dtUlis, 

•Par balla son vonda bras-, 
— Ma V è tard, a vin paura... — • 
—'No/fàs cds, no ve timor; 
A Tè un'aria cussi pura 
Che no magia il uestri onòr... — 

• Cuand-che pò flniss' la storia,. 
•Si ven via dMfjh - cuangh uniz . 
Par fa in ordin la baldoria^ 
DuQh -a bfazz come nuvizz, 

Lis contessis gurizzanis 
Van cu;i iòr adoralórs, 

• .E lis servis materanis 
Van a brazz dei servitòrs. 

— Signorina, V. è besola f 
Che dèi brazz a %w bai Ieri ni 
Vioderà che la consola, 
Che sa jessi galantin! 

E cussi sunand, gloriosa, 
La baracca entra in cittdt; 
L' è un' (wmada vittoriosa 
Che il nemì ia sgardufàd... 

(1) Un bacio, nessuno lo può negare. 

A son robis. di no erodi 
• A siritìlis a conta:" , ; ; 
' A V è propri un pilabodl: ••;, 

Che poi nassi nome ca. \ 
Ma angha ca la- borghesia • • 

• No bastarda^-sta lontàn ; 
• A.noniU buttasi via, ; -. ' 

Nò ut sporfjhàsi i'n'cheli pantàn.-
0 cuUinis, 0 boschetlis,' 
0 miei prdz, o ventiseli!... '•''' 
Chei baccàns e ches tfombettis •; 
Us ian Qhòll dutt-cuaht il biell. • ' 

Us ian Qhòlt la poesia, ' . • ' , " , 
La cuiele, i uzeluzz, 
Che spaurtz a sghàmpin vìa 
Plui lonlan a fa i niduzz. 

0 taviella benedetta 
Da te'sghàmpa il rusignùl ;; 
Da te st^hàmpa il toipoeta..: • . • • 
No par sìmpri, se Dio ùl !, 

Gurizza, Ì86i, ' , , • , , " ••,: 
•'.'.•• C A R L O F A v E T T f . 

TIMAU, SAURI-S, SAflRABA, 

Le «isolo dialettali)) tedesclie del ['""riidi 
sono meta frequento .di visite e di studi per 
dotti uomini e per scrittori di,oltralpe,J quali 
vengono, ad "ammirare lo strano fenomeno di 
questi massi erratici — se si possono dire 
così — della favella, staccati'dalla famiglia 
linguistica cui appartengono, e pure tanto 
resistenti' alle azioni estoi'ne che parrebbe 
dovessero distruggerli. Ui recente il signor 

• Olinto Mai'inelli faceva conoscere in codesto 
stesso periodico un articolo del prof. Sigis-r' 
mondo Giinther, del poìitocnico di Monaco, 
stampato d.nl geografo tedesco nella Nalion 
dì Boriino .col titolo von der deutsch'^ilalic-
nischeyi Sprachgrenze, e dava, volto .in.ita­
liano, il tratto riguardante Saiiris e S.ap|)adà. 
Or ora i cari amici pro'f. A. Wolf e dottor 
V. J'oppi mi .fecero leggero costi un altro 
lavoretto di sirail genere pubblicato dal signor 
Giulio Pock di liuisbruck (^); ed io pensai 
di tradurre la parte in cui • si , discorre di, 
Timau, di Sauris e di Sappadii. Il signor Pock 
non è lo scienziato che viene a studiare la 
parlata delle no.stre isole todfisclie, pronto a 
fare confronti, a costi-uire ipotesi, a trarre 
deduzioni pili o meno fondato; neppure égli 
tratta la questione etnogi'alìca, cui accenna 
solo discorrendo di Sauris, nò tenta di pe-

^i) Deutsche Sprachlnaeln in WUl.sehttrol «Hrf UaHan, 
mit hesoadtirer BerUclislchtigiinri der Hiiclaven Tischet-
toanff,- Sauris und liladen, liiuabi'uck, Vai'lxg dei' Wagner' 
scheii Univ.-Buchhaudlung, 1898, 
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netrare 1' orìgine degli abitatori di tali isole. 
Lo, scrittore è un bravo alpinista — deduco 
ciò dall' an'imira/ione che ci lascia traspa­
rire pei ijiunti e dalia cura con. cui, accanto 
ad ogni cima, sogna 1' altezza — che ritrae 
con piacevole semplicità i luoghi e le persone 
in cui gli avviene di abbattersi, che, punto 
delicato, mangia di buon appetito la polenta 
eoi modesti opei'ai, prende in santa pace 
le piccole peripezie del viaggio, s'adatta al 
ricovero, spesso men che semplice, trovato in 
certe misere locande; ma ricorda con gusto 
una buona minestra mangiata in casa di un 
ospite cortese, né è insensibile alla bontà 
degli osti che si mo&trano più discreti nel 
fargli pagare lo scotto. Ciò che spicca par-

. ticolarmento nel lavoretto del Pock è qnel-
V amore alla nazione tedesca che lo fa ral­
legrar tutto neir udire i forti accenti della 
sua lìngua in tei-re italiasie, e piìi di una 
volta non manca di manifestare tale senti­
ménto. Questo fatto, pei' dire il vero, po­
trebbe recar un pò' d'ombra in qualciuio 
di coloro che, per un senso esagerato di 
italianità, vedi'ebbèro volentieri scomparire 
alfatto. tali isole iinguisticiie, apprezzate dal 
cultore della scienza, del linguaggio ; ma 
non c''à .proprio ragione di impensierii'si, ed 
anzi mi sembra che qui si possa trovare 

. eccitamento ad amare i! nos'trò idioma dol­
cissimo collo stesso ardore con cui' i tedeschi 
a.tnano il lóro, ad adoperarci perchè, dovun-, 
que esso si parla, (ioi'isca e sia in onoi'e, a 
mantenere intatta «la gloria della lingua», 
come uno dei più preziosi tcsoii. 

Valloiiibi'osa, 5 seltembro 1898, 

GIUSEPPE Losotii. 

Ed ora visitiamo le isole del Friuli ".Tischel-
wahgo Ti'schelreut (Timau), Zahre (Sauris) 

-' e Bladen (Sappada); ne al benevolo lettore 
; rincrescerà forse di seguirmi. 1117 settembre 

1889 partii alla volta 'di Oberdrauburg, e 
per il Gailberg (971 m.) mi diressi verso il 

,', grazioso Kdtschach (708 m.) e Mauthen. La 
sti-ada comincia qui a salire di nuovo, ed è 
ombreggiata da stupendi .faggi ; a sinistra 
s'ha il burrone selvaggio entro cui scorre 
il, rio Valentina dominato dall'imponente e 

, scosceso Polenik (2333 m.). 
'•;,; Il giorno era poco innanzi, quando l'ag-

giùnsì la locanda di Plocken (1215 m.), e con 
mia meraviglia trovai un albergo in ottimo 
assetto con buon trattamento e servizio cor­
tese,, ed oltre a ciò prezzi carintiaui, vale a 
dire moderati. Tali 'circostanze mi invoglia­
rono, a rimanere colà anche il dì ap]))'esso, 
occupato da me,nella salita del Polenik, sulla 

' cima del quale giunsi senza difficoltà in due 
ore. Molto al di sotto, nello praterie solcate 
da campi, vidi parecchie donne, che salivano 
sempre verso un punto per scendere quindi 
di nuovo, dopo una breve fermata. Mosso da 

curiosità l'isolsi di passare dti quella parte 
per vedere di ohe si trattas,se, e ben presto 
ebbi la spiegazione dcilla cosa. On uomo, 
vestito quasi alla militare —- e di fatti era 
uh soldato in licenza — scavava grosse pietre 
che venivano portate da quelle ragazze dì 
Timau all'alpe di Spielbode,n; nel ritorno esse 
non tralasciavano di lavorare assiduamente 
la calzetta. Essemlo già mezzodì;, fui invitato 
a recarmi air alpe per prendere parte ai 
pasto consistente in iuìa • grossa = fetta di po­
lenta; a me come ospite, in segno di parti­
colare riguardo, venne dato del saporito for­
maggio. Dopo il parco banchetto, richiesi 
quelle alhìgre l'agazze, dall' aspetto pieno dì 
salute e ili forza e dal tipo puramente ger­
manico, di fai'ini sentii'e qualche cauto tedésco, 
ed esse accondiscesero tosto alia mia domanda 
intonando stornolU che, ad eccezione di due, 
io avevo già udito nel Tirolo o nella Carinzia. 
Al tocco venne dato il segnale per la ripresa 
del lavoro, ed io mi accomiatai da quella 
gente lieta. 11 valentuomo non volle fare a 
meno di accompagnarmi giìi per un buon 

•pezzo di strada, indicai^domi poi il sentiero, 
che del resto avrei trovato facilmente anche 
sènza il suo cortese aiuto. Procedendo a mio 
agio per l'yVngerbach, animato da carriaggi 
di legname, giunsi a PIòckeu. 

All' alba del dì seguente, varcai il posto 
della, linanza italiana al. di là del Passo 
(1360 ra.) tentando iniltilmente di far notare 
la mia presenza. Dopo aver chiamato pareo-, 
chic volte, vedendo che nessuno compariva 
per visitare il mio bagaglio, procedetti oltre 
col pensiero quasi malizioso di essere passato 
in barba a quelle dormigliose guardie del 
con li ne. Ma avoa fatto il conto-senza l'oste; 
poiché era già proceduto innanzi un buon., 
tratto allorché una grossa voce e l'abbaiare 
di un cane, che mi si precipitò alle calcagna, 
mi invitarono alquanto bruscamente a ritor­
nare indietro, per sottoporre il mio bagagho 
ad una minuta visita. Dopoché fu compiuto 
questo dovere di ufdcio, trovai nel finanziere 
un uomo cortese, il quale, avendogli, io detto 
che aveva intenzione di salire il CoUin-Kofel, 
si offerse di tener in custodia il mio bagaglio, 
inutile por me nell' ascesa, e mi indicò la 
diramazione del sentiero. Arrivai all' alpe 
Collina inferiore, ove trovai gènte di Timau 
che disponevasi pure a.lla partenza, e dopo 
circa mezz'ora raggiunsi la malga (*) di sopra. 
Da un vecchio pastore, il quale attendeva 
aippunto a scomporre una locjgia, ,o baracca 
che serve di ricovero agli armenti, traspor­
tandone il legname in lî ogo sicuro dalle 
valanghe, non potei avere alcurta indicazione 
sulla via da tenere, poiché non parlava ne 
tedesco né italiano, ma;'-;Splo friulano. 

A quanto imaginava, dal Polenik io avea 
fissato la strada diritta per salire sulla som­
mità del Collin-Kofel, vale a dire passando 

(1) Le malghe sono quelle che i toscani dicono « cap,aniie 
dei pastori >. 
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per la cresta del contrafforte die stendesi 
verso sud, è, fermo a voler fai'e da me, avea 
sdegnato di interrogare, sulla via da tenersi, 
Meier, la nota guida di Kotschacb, che io 
aveva già conosciuto ad Jnnsbruck e eh' era 
ritornato la sera innanzi con tre aipinisti dal 
Kofel. Ma' io doveva f)agar cara la mia pre­
sunzione. Per circa un' oi:a salii attraver­
sando tratti erbosi pieni di sassi, e ralle­
grandomi della vista dell' edelweiss che là 
cresceva abbondanterrìonto con fioi'i di una 
straordinaria grande/za. Le condizioni del 
terreno s' andavari facendo però sempre più 
scabrose. A sinistra s' apriva una larga vora­
gine, e, allorché infine era non molto lontano 
dalla cresta prescelta, m' accorsi con mera­
viglia tutt' altro che piacevole che da essa 
mi separava un abisso con due pnreti quasi 
a piombo, alte ben duecento metri. Due ore 
andai arrampicandomi dalla parte di mezzodì 
seguendo un sentiero da camosci, seu/a 
guadagnar'e molto in altezza. Un immenso 
lastrone di pietra, liscio, insupei'abile, mi 
coslHnse a tornare indietro. Quanto' fui lieto 
di avere in certi luoghi più diffìcili lasciato 
pietruzze o ritagli di carta ! poiché senza tale 
accorgimento non avrei avul,o la sicui'ezza 
d' essere passato per di là. Altre due volte 
feci il tentativo di salir(ì dii'itto sulla jìarete 
meridionale, maàiiutilmeiite; rpiindl mi af­
frettai indietro lino in prossimità alhi nialfja 
superiore. Da un punto elevato mi prescelsi 
ima nuova strada, e, senza considerevoli im­
pedimenti, arrivai alla meta desidoi-ata circa-
al tocco e mezzo. Della veduta, che avrebbe 
dovuto compensare le mie fatiche, pur troppo 
non potei godei- nulla; un cei'chio di fìtta 
nebbia ricopriva invidio.saraente tutte le cime, 
per il che non rimasi là che pochi minuti; 
e me ne tornai in,fretta passando oltre la 
strada, che raggiunsi alquanto più basso del 
punto in cui 1' aveva lasciata la mattina. Una 
via mulattiera, sulla costa del monte, e che 

.in caso di necessità può essere carreggiabile, 
conduce, in parte con ripide curve poi quasi 
in linea retta, giù nel villàggio tedesco di 
Tischelwang o Tischeircut, in italiano Tiroau 
(831 m.), a circa un'ora e un quarto dal 
passo di Plocken (1360 m.). 

Una frotta di donne, cariche ognuna di un 
fascio di fieno alto circa due metri, scendeva 
verso di me dalla ripida prateria a sinistra. 
Ben pi'esto si cominciò a discorrere. Alla 
mia domanda quanto potesse pesare uno.di 
quei fasci, fu risposto ad una voce-che il 
peso superava consiflerevolmonte un quintale 
antico (cinquanta chilogrammi), e, aveiìdo io 
osservato che dovevano lavorare molto, mi 
si disse: Jo miar VVeibor mùssen unfi sc/iinde^i 
wiar die Hunde (*). Non ostante il forte vojito 
che soffiava di contro, e.il grave peso, il 
tratto di strada fino al villaggio fu compiuto 
quasi di corsa; le salito della via venivano 

(1) SI, noi donne dobbiamo slrapazzarci come cani. 

in certo modo prese d'assalto. Arrivai a 
Timau abbastanza di buon'ora, e potei quindi 
visitare un po' il luogo. Il villaggio, che ha 
circa 1300 abitanti, si stende in- modo pit­
toresco, sulla sponda sinistra del rio Collina 

, proveniente dalla Val grande, ed è dominato 
dalia rupe, che s'alza a guisa di parete quasi 
perpendicolare, dell'Hocheclc e della Gams-
vviesa. Il pendio" dolce che limita la riva 
destra chianiasi la lloben Wiese. Il villaggio 
è formato da un'unica strada lunga, stretta 
e tortuosa. Il modo di costruzione delle ca­
sette, spesso nascoste tra gruppi d'alberi, 
reca l'impronta tedesca. Neil'estate non si 

, vedono che vecchi, donne e fanciulli, poiché 
la parte valida della popolazione si reca ogni 
anno, al cominciare della primavera, (lùasì 
tuttain Germania per trovare lavor'O, lasciando 
alle donne la cura della casa, dei campi e 
dei prati. Colà, per la natura montuosa del 
terreno,- si possono fare a])pena alcuni passi 
senza .salire e scendei'e, ma le donne del 
paese, anche con un carico pesante, non 
sanno tenere le niani oziose, ed è difficile 
vederne una che camminando non lavori la 
calza. La lingua degli abitanti di Timau è-
un dialetto tedesco facilmente, intelligibile, 
che si ditl'ci'cnzia dì poco da (quello' usato 
nel Gaiithal, e solo le frasi vengono pronun­
ciate più interrottamente e con una specie 
di cantilena, l̂ e madri, che per la maggior 
parte non conoscono bene nò l'italiano nò il 
fi'iulano, ammacsti'ano i loi'ò figliuoli nella 
lingua tedesca. Questo fatto e le vive rela­
zioni colla Carinzìa lasciano arguire che 
Timau rimarrà ancora a lungo isola hngui-
stica tedesca. 1 cognomi di colà sono: Moser, 
.Lcutkauf, Einoder,. Unfern, Mentcl, Plotzor, 
Mathies, Primus, Kratter, .Brenner, Puntei o 
Pontel. Nella osteria di Giovantii Mathies, 

. coir insegna di Giovanni Beec (che pronun­
ciasi Vec), trovai trattamento conveniente e 
buon letto a mite prezzo. 

La mattina per tempo lasciai Timau per 
rivolgere i miei passi,verso le montagne di 
Sauris ed ivi visitare quella popolazione di 
oi'igìne tedesca. Veratnente il tratto di via 
per giungere colà non . era breve. Presto 
ebbi allo spalle l'ultima casa, una bettola 
con un' insegna mezzo in italiano e mezzo 
in tedesco: «Osteria zum Moser». Mi recai 
quindi a visitai-e il cimitero, posto a sinistra 
in luogo elevato, colla speranza di trovar 
forse iscrizioni tedesche; ma devo dire che 
non vidi mai un camposanto più abbando­
nato, tanto che ne uscii ben poco soddisfatto, 
D'indi in poi il rio si chiama But, o, senza 
altro, Fiume, e la vaile Val di.S. Pietro; il 
fondo di essa, in tutta quanta la sua esten­
sione, lino giù per lai-go tratto sotto Paluzza, 
è un malinconico deserto di pietre. Per 
istrada incontrai una processione dì gente, 
che, sotto la guida di parecchi sacerdoti, 
andava a Timau. Dalla schiera degli uomini 
mi fu augurato amichevolmente ìa tedesco 
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più/di un «buon giorno». A sinistra, priraa 
che la strada pieghi nell' insenatura del 
torrente Pontaiba, sopra un masso sporgente 
trovasi un'arcigna torre vedetta, quadran­
golare, che io visitai ma che non offre nulla 
di notevole all' infuori di una bella vista 
dei contornì. Alle otto e mezzo, giunsi nel­
l'importante villaggio di Pai uzza (602 m.), mi 
fermai' un poco per far colezione nell' osteria 
di Antonio Urban —il quale parla tedesco — 
di fronte alla posta. Quindi pi'ocedetti per 
la vallo spaventevolmente desolata^ passando 
i uìagri lilì d'acqua sopra tavolo traballanti 
e dirìgendomi verso Cercivento inferìoi-e e 
superìoi'C, posti con grazia all'imboccatura 
della Val Calda, ed arrivai colà alle dieci. 
La penultima casa a destra sulla strada ei'a 
un' osteria, e il padrone di essa, die era oc­
cupato neir imbiancarla, m'invitò in tedesco 
a riposarmi, invito che accettai to.sto; e discor­
remmo insieme una mezz'ora. 

Di qui una strada sassosa conduce a tra­
verso bejle boscaglie — cosa noti frequente 
in Italia — lino ad una grande sega da 
tavole, posta in una stretta gola presso il 
Pie .della Collina, e dove una quantità di 
operai attendeva alla costruzione della strada 
per Zovello (924 m.). Il capo coslruttore, che 
mi salutò colle parole: ah, Sie shvi ein Jnns-
brùcker, ich henne Sie (*), si offerse di 
tenermi compagnia (ino a Zovello per mo­
strarmi, il suo lavoro; mi fece però nello 
stesso tempo osservare che, andando pei' la 
strada vecchia, si l'isparmiava mezz' ora, ed 
io allora prescelsi la via più l)!'eve. Mi posi 
quindi a salire, o meglio ad ai'rampicaruii, 
con un sole che bruciava, per il sentiero 
insolitamente ripido, mentre grosse goccio 
di sudore mi scendevano dalla fronte. Ma. 
quanto piacevole prescntavasi lassìi la mia 
gita ! Accarezzato da un fresco^ venticello, 
mi avanzava a mio agio suH'anipia via, che 
a mite declivio sale (ino a 1000 m., verso 
il piccolo e povei'o villaggio di Ravascietto 
(954 m.), quasi appiccicato S'>pra un ripido 
pendio. Qui la buona strada terminava por 
dar posto a .sentieri sassosi che si diramavano 
in varie direzioni. Il luogo rni [)arve come 
spopolato. Interrogai 1' iinico uomo che tni 
avvenne d'incontrare intorno la via da pren­
dere per andare a ComegUans, Egli mi rispose 
in tedesco, e, avendogli io chiesto dove avesse 

era imparato q\iesla lingua, mi disse che 
un Foggenliaìulleì- {^), e che, come tale, visi­
tava spes.so la Carinzia e il Tirolo. È cosa 
che conforta vedere la nostra cara lingua 
così diffusa in questa parte d'Italia. Ricor­
derò solo che, durante il mio viaggio ])edo-
stre da Paluzza a'Pesariis, essendomi rivolto 
in italiano a nove diverse persone da me 
incontrate, da otto ebbi le notizie richieste 
in tedesco, e di ciò la cagione deve vedersi 
nel fatto che una gran parte di quei miseri 

1̂) Ah, olla ò rt'Innsbciick, io la conosco. 
(2) Forse mercante di maiali. 

abitanti vanno, lino dai primi anni, in paesi 
tedeschi [ter guadagnarsi da vivere col lavoro. 
Al tocco e mezzo arrivai aComeglians, (540m,) 
che trovasi sulla sponda sinistra del torrente 
Dogano, nel canale di Gorto. All' osteria della 
Posta — ove pure il padrone parla tedesco 
— feci un desinare frugale di uova sode, 
e mi riposai per bene. Oltrepassato quindi 
il fondo della vallo, presi pel canale dì S. Can-
ziano una buona strada che con lieve pendenza 
conduce a Prato Gamico, e, passando presso 
ì miseri villaggi di Pìeria e di Osais, all' ul­
timo luogo della valle, Pesariis (734 m.). 

I massi neramente scoscesi del monte 
Tulia, del Giuè e della punta di liinterkarl 
soddisfano la vista di chi ama i grandi spet­
tacoli della natura. Sono le sei. Il primo 
uomo, in cui m'incontrai, interrogato da me 
dove potessi trovare un ricovero abbastanza 
decente per la notte, mi rispose in tedesco, 
e cortese mi condusse nélr albergo della 
signora Dorotea Breschi, che m'era già stato 
raccomandato a ComegUans, e dove, quanto 
a cibi, non e' era molto da scegliere. La 
cena, consistente in uova e formaggio di 
dubbio valore, -fu ben presto terminata, e 
volentieri lasciai la oscura e sudicia camera 
per andare a letto, letto così per dire, poiché 
non era che un saccone di paglia. Tuttavia 
potei godere di un benefico sonno, da cui, 
con mio rincrescimento, non ini destai che 
alle sei e mezzo, mentre aveva in animò di 
levarmi alle cinque. Alle sette mi diressi 
verso la sponda destra del l'io di Pesariis, 
e dopo un' ora raggiunsi l' alpe Laima. Sul 
versante sinistro, ripido, coperto di splendidi 
faggi, ferveva il lavoro delle seghe e delle. 
scuri dei numerosi boscaiuoli, e i grossi 
tronchi cadevano con gran fracasso. Nella 
malga superiore, già abbandonata, presi un 
breve riposo, di cui approlittai per esaminare 
verso qual parte dovessi rivolgere i miei 
passi, non giungendo la carta, ch'io, avea 
portato con me, più oltre di là. Con tutte 
le mie ricerche non giunsi a trovare traccie 
di stì'ada ; e qniiuli, afddandomi al mio istinto 
topico, senza sentiero ma di buon animo 
mossi verso ponente. Un' impenetrabile mac­
chia di cespugli mi costrìnse a scendere 
parecchio, ma nello stosso tempo mi si pre­
sentò il giogo di S. Giacomo, che io doveva 
passare e che raggiunsi alle nove e mèzzo. 

Al di là si stendeva una larga conca verde. 
Masse di nubi dense, confusamente ondeg­
gianti, permettevano solo di quando in quando 
di vedei-e le punte che circondavano quel 
bacino. Essendo poco avanzato il giorno, non 
voleva rimanere inattivo né lasciarmi sfug­
gire l'occasione di salire su una. o due di 
quelle sommità. Nascosto il bagaglio inutile, 
cominciai subito l'ascesa alla vetta che si 
innalza a sinistra (ad oriente) circa 2000 m., 
e che a Sauris è ehianiata Sora Clapp. Dopo 
circa un' ora io mi trovava al vertice. Qui 
mi venne il desiderio di raggiungere m\^ 
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punta posta ad occidente, ancoi'a più, alta, 
per cui, dopo una bieve fermata, m' airrettai 
di riuovo a;l giogo S. Giiiconio a line di dirì­
germi verso il punto desigiiatu. Ad un tratto 
un gagnolio doloroso del mio. piccolo cane 

attorno : e vidi mr costrinse a guardarmi 
che la povera bestia era rimasta inisernmente 
impigliata in un laccio, che si restringeva 
tanto più quanto riiuggiori orano gii sforzi 
dell'animale per liberarsene. Si com|)rende 
che m'aifrettui a togliere il mio fedele com­
pagno dalia sua dolorosa condiyàone. Quindi 
mi-posi alla ricei-ca di simili tranelli, e mi 
riuscì di scoprirne altri quattordici, che mi 
diedi a strappare con vero furore^ insieme 
coi piuoli che servivano a tenerli ferrai; 
dopo resi iniservibili, li' scaraventai nel bur­
rone. Il tempo s' eia mutato in brutto,, al­
lorché a mezzodì raggiunsi la sommità (lei 
monte Tschugg. 1 cavalloni di nubi erano 
di quando in quando solcati da lampi ; rumo­
rosi tuoni rimbombavi!no per l'ari-a, e cadde 
una buona grandinata. Per un istante quel 
mare di nubi si tliraclò, lasciandomi scorgei'e 
sotto, nel fondo, una malga. Non avendo a 
mia disposizione una buoiìa carta,.e d'altra 
parte non essendo da sperare che il tenfpo 
si facesse migliore, abbandonai il niio primo 
divi'sainento di andare lungo la cresta lino 
à Sauris, e mi parve, cosà più saggia dirì­
germi verso r accennatfa malga, che, dopo 
essere andato brancolando alq!.ranto nella 
nebbia, giunsi, (inabnente li trovare. .Essa 
era ancora occupata, e appunto da gente di 
Sauris, la quale non si meravigliò poco che 
un tedesco si fosse smarrito las,sù. Dal Mitter-
Kàserle —così chiamasi que.sta rna/f/a — una 
strada scabrosa che, in caso, di necessità, 
può èssere percorsa dalle slitte, conduce al 
VVéltenbach, cui un alto dorso boscoso, l'Olbe, 
divide dal burrone del Luraièi. Sul versante 
meridionale dell'Olbe trovasi il piccolo borgo, 
formato, da circa venti case, e abitato da 
tedeschi, .Lattèis (1239 m.). 

Il temporale, che da lungo tempo, minac­
ciava, scoppiò alla line, e mi coperse di 
gragnuola che cadeva con violenza. Mi diede 
qualche pensiero Tattravei-sare una fi-ana, per 
le pietre che rovinavano quasi senza intei'-
ruzìone, ma uno sforzo di agilità mi fece 
superare anche questo ostàcolo, e ben presto 
giunsi alle caso superiori di Suuris di sotto. 
Erario le due e tre quarti. Un uomo, che 
saliva alla mia volta, e a cui io domandai 
di un' osteria, mi raccomandò la sua propria, 
presentandomìsi come 1' oste Miniger Hans, 
e dandomi l'incarifio di dire a sua moglie 
che apparecchiasse il più presto possibile 
un,buon desinare. Io scesì per un tratto 
verso Sauris di sotto, e presto trovai la 
modesta osteria dì Hans, che nello stesso 
tempo era bottega dì labacco e di mereiaio. 
Accomodatomi nella ciunna, cottuneiarono 
colla padrona le trattative per la tavola. 
La lista delle vivande fu presto detta : uova, 

formaggio e caffè; di più noU: potevasi 
avere. , 

Un fatto, quale a memoria, d' Uomo npii era 
mai accaduto, avea messo in moto tutto quanto 
il villaggio-: un abitante di esso, poco prima 
del mìo arrivo, aveva posto (ine ai suoi 
giorni. Così stando lo cose, tralasciai di visi­
tare il pievano, don.Giorgio Plotzer, vene­
rando vecchio dì sottant' anni. Vei'so sera 
mi poi3Ì in cammino per recarmi a Sauris 
di sopra; ma era appena uscito dal viiiaggio 
che una nuova gi-andinata, con lampi o tuoni, 
venne ad affrettare, i miei passi. Mentre mi 
avanzava, vidi uscire da una delle prime 
case a sinistra un giovine, al vestito e al-
i ' aspetto un chierico, che io [ìregai d'indi­
carmi dove avessi potato trovare un ricovero 
pei' la notte, non essendoci là nessuna osteria. 
Con mia meraviglia mi venne data la notizia 
richiesta in tedesco letterario quasi irrepren­
sìbile, colie seguenti f.)arole : Ah, Sie sind 
ein Deutscher ! Haben Sie Hunger and Darsi, 
wunschen Sie èia giites BeW? Kornmen .Sie 
niif mii mir, ìoh werde Ihnen dieses alles 
Versehaffeii .(^). kccéWài volentieri l'invito 
della ìTÙa gentile giiida, il signor P'erdinanilo 
Polentarutti, allora alurmo nel seminario .di 
Udine, adesso sacerdote, il quale rrii accoÌTi-
pagnò in una delle mighori case di Sauris 

, di. sopra, appartencirte a Beniamino .Petris, 
dove fui accolto con straordinaria cordia­
lità, per cui mi - sentii subito di famiglia. 
Intorno al gran focolare, presso la liamma 
guizzante, erano riuniti tutti gli abitanti della 
casa, fantesche e ser-vi, fanciulli e anche 
vicini, e ben presto cominciò un vivace con­
versare, a cui tutti prendevano parte. Si 
parlava solo in tedesco, cioè in dialetto^ e 
non avevamo la (lìù piccola difficoltà ad in­
tenderci vicendevolmente; ' e, mentre al di 
fuori cadeva di nuovo una grossa-gi'agnuola 
e guizzavano i lampi, e i tuoni facevano tin­
tinnire le finestre, -noi continuavamo a di­
scorrere lietamente lasciando passare le óre. 
Specie il signor Polentarutti si mostrava 
contento di aver trovato occasione per.dir 
scorrere cou qualcuno in tedesco letterario, 
dedicandosi egh con ai'dore allo, studio di 
questa ling-ini. Mi lesse anche alcuni suoi 
canti religiosi composti in dialetto di Sauris. 
h'à' Schìiar (hi nuora) faceva gli onori di 
casa; pose cioè ad asciugare gli abiti fradici, 
a|,>parecchiò il calfè e più tardi la cena con­
sistente in zuppa di riso con saporite sal-
siccie, e fé' trovar, pronta la tavola pulitis­
sima per un ingegnere addetto ai lavori 
topografici e per me, in una cameretta vicina! 
Non mi posi a letto se non verso la mez­
zanotte, e dormii, saporitamente intanto che 
al dì fuori imperversava una tempesta dì 
neve. 

.Ed ora qualche cosa su quest' ìsola lìnguir 

(11 Ah, ellfi è tedesco!• Ila fame, sete, de.sklora un buon 
tetto? Non ha che da venire don ma, e io le procuret'6 tutto 
questo. 



PAGINE FRIULANE 135 

sticà tedesca più meridionale delle altre e 
sui suoi abitanti. Sauris di sopra (1350 m.), 
posto su una sporgenza di monte chiamata 
Ruckc (!), foi'ma con~ Sauris' di sotto, che 
trovasi, aiquanto più basso ('J248 m.), il punto 
medio dell' ìsola, alla quale apparterìgono 
altri gru{)'pi,di case spàrsi, la Maina (949 m.), 
Lattèis (1239, m.), e inoltre Schwont e Feld. 
La posiziono è stupenda ; prati color verde 
carico e pittoreschi boschi di larici abbelli­
scono i contorni. Il fidente paesaggio ò cir­
condato da una corona di'monti, quali l'Olbe, 
r Unter-Koiifel, l'Ober-Koufel, il Morgcnleite, 
il Ilatzci'-Kar e il Kiirle. Al sud-ovest, al di 
là del Ltunièi, torreggia il Vesperkoufel (Clapp 
.s.avon), alto 2461- tn. Pei' g i imgeread esso 
è .necessario superare un giogo di monte, 

.perchè il borro in cui scorre il Lumièi, sca­
rico . naturale delle 'acquo del bacino, non 
ha passaggio. La stazione della Carnia, sulla 
linea poutebbaiia, è il piuiLo della strada 
ferrata più vicino; di là, attraversando Tol-
mezzo, si giunge ad Ampez'/o di Gamia in 
sei ore, c|uindi, in due ore e mezzo, alla 
vetta del monte Pura (1439.m,), e in un 'o ra 
e un .quarto si scende alla Maina (949m.) . 

'• Accennai già al passaggio per il giogo S. Gia­
como. L\anno s'córso" tenni un 'a l t ra via 
dirigendomi da Sappada, per l'Aìpel tra i'Kn-
gelkolel .e l'Hinterkarl-ISpitzo, al punto più 
alto della Pesar)iia, e di là per. le «nove 
curve» al l 'alpe Roida, quindi per il Mor­
gcnleite giunsi a. Sauris di sopra. Un viot­
tolo per il Bòsar" Gu'.jg, viottolo di cui mi 
valsi nel ritorno, conduce, pas-sando a tra­
verso la Uatzor-Alpo, in Val Frisone e a 
Campolutigo. Dopo la niia seconda visita., 
toccando di nuòvo la Ratzer-Alpe, superai 
la cresta che dal Vesperkoufel si estende verso 
occidente,.'e giunsi così in/Vai Piova, e inù 
oi-tre^ presso Ti'e Ponti, nella Val Anziei 
(Auronzo). La popolazione di Sauris, di circa 
otto 0 nove cento abitanti, parla, senza ec­
cezione, un dialetto-tedesco lacilmente ijitel-
iigibile,.che si conservò lino ad ora straordi­
nariamente puro. Io potei discorrere per or-e 
con quella gente senza accorgermi CIÌC me­
scolassero neppure una parola italiana. Ogni 
abitante di Innsbruck, che intende, pei' esem­
pio,- il dialetto de' dintorni della sua città, 
può senza dubbio capire, forse ad,eccezione 
di alcuni vocaboli particolari, la parlata, di 
Sauris. I s a u r i a n i conservano con tenacia 
la loro antica lingua, e tre quarti delle donne 
non ne intendono altra. Il rev. moris. Giorgio 
Plotzer, pievano di Satu'is di sotto, pi'edica 
neir idioma paesano, e a questo bravo prete 
devesi in non "piccola, parte se conscrvossi 
così inalterato il, linginiggio del luògo. 

Come nei Sette Comuni anche là il nosti'o 
ty,è pronunziato quasi come b:bcri = we(j, bo^-
WQ, baid =• wald, Beiden = Weiden (ÌJdino)^ 
bein = wein ecc. Nel parlare più civile usato 
collo stranievo adoperasi — ciò che mi lece 
grande meraviglia — il pronome personale 

Sie, A quanto sembra poi, le donne ignorano 
che ci sieno tedeschi anche fuori di Sauris e 
di Sappada; almeno ciò si potrebbe dedurre 
dal fatto che, quando si rivolge la parola ad 
una sauriana, la prima domanda di essa è : 
Seils a Blodner 9 o Kommts vati Bloden ? (*) 

Le case, specie a Sauris di sopra, sono 
costruite alfatto alla tedesca, e numerose si 
vedono le iraagini di santi dai colori viyaci. 
La chiesetta di Sauris di sopra, priva di 
ornamenti, con traccio di stile gotic/O, reca 
nel campanile la data 1604 1 cognomi co­
muni, secondo il barone di Czqrnig i^\ sono: 
Plotzer, e anche Plocei', Plozzer, Plazer, Luc­
chini, Roif, Schnojder, Sclmajder, Schneider, 
Polentarutti (traduzione di Koch), Somvillà, 
Stua, Sbontar, Domini, Petris, de Colle, .Ecker, 
Troier, Schneider d'Agai'o, Casanova (fa­
miglia venuta dal di fuori), Ronzai (famiglia 
trasferitasi a Sauris nel 1787), Agaro,. Can-
dotti, Minigher. Quali soprannomi trovansi : 
'ìikelar, Drunter, Schuester, Drouberstajn,.Mi­
nigher, Ponilar, d'Agaro, Koch, Droubern, 
Oeberster, Sbontar, Fcker, Mesner, Schueller 
(anche Schueler), Maurer, Caligaro, Neidrer, 

Presso r accennato oste e rivenditore di 
tabacco trovai, fra la cartaccia, gli avanzi 
di un quaderno scolastico che io mi feci dare 
da lui. La copertina reca queste parole : 
(( Snaider Giuseppe fu Pietro, l'anno 1881 ». Vi 
si contengono sei canti ecclesiastici in dia­
letto- sauriano e poesie parte italiane parte 
latine, dal. che apparisco che nella scuola 
non viene trasciirato il linguaggio paesano. 

Or non ha molto comparvero due lavoretti , 
attinenti a Sauris. il primo è un opuscolo 
di 30 pagine, col titolo :, Saggio di dialetto­
logia sauriana pel sac. Luigi Lucchini. Udine, 
tip. Patronato 1882. (2."̂  edizione-1885). In, 
questo scritto, dedicato al sacerdote A, Trojer, 
che il (3 agosto 1882 celebrò la sua prima 
messa, 1' autore • respinge l' opinione esposta. 
da parecchi che i sauriani derivino dai cim-r 
bri, dai langobardi (secondo il dott. Mupper-
ger, pseudoniuìo del dott. Lotz) o peidino dai 
danesi; e al'lerma invece, che il loro dialetto 
di poco si diversilìca dalle parlate in' uso 
nel Tirolo o neh.a Carinzia. E a ciuesto pro­
posito lo scrittore dice: ce Quando sullo scor-

- ciò di maggio 1848 i tedeschi del reggimento 
Hohenlohe pasfàarono per Sauris, intendevano 
benissimo il nostro dialetto», che «ò tedesco 
— continua il sac. ijucchini — e deve la^sua 
immediata origine all' uno o all 'altro dei vaii 
idiomi tedeschi.);. Più oltre viene censurata 
la Parabel won luerlournen Siihne (la para­
bola del ligtiuol prodigo) del barone dì Czòr-
nig (^) come inesatta rispetto alla gràlia. 
Quanto alla asserzione del. Bergmann (*) che 

(1) siete di Sappaffn? Venite fla Sappada? 
(a) Die dsutsche Sorachinéel Sauris in Frtaul-7.eitschiift 

des I). u. Oe. A. V, 18^0. 
(3) Zeltachvift des D. u. Oe. A, V. 1S80, voi. XI. 
(4) Wissanschaftl. Archiv der Vr'iener Aliademie, voi, Uy 

1849, 
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« essi (i sauriani) parlino un dialetto tedesco 
strascicato, guasto, coiaimisto a parole ita­
liane e ad altre inintelligibili, cosi che anche 
qui la lingua tedesca presto scomparirà», 
r autore deli' opuscolo osserva che questo 
dialetto, specie dalie, donne, « viene parlato 
con purezza comparativamente mirabile », e 
perciò opina che «si userà nelle famiglie dei 
loro pronipoti anche di qui a due o tre 
secoli ». 

Secondo una tradizione, i primi abitanti 
di Sauris sarebbero stati due tedeschi che 
per qualche cagione si rifuggirono colà, e 
da principio vissero colla caccia. Un' altra 
tradizione dice che i sauriani pellegrinavano 
ogni anno ad Heìligenbiut (Sagriz) nella Ga-
rinzia, e non è molto tempo che questa pro­
cessione venne tralasciata, e in luogo di essa 
fu istituita una colletta {Schillich luom haligeti 
Pluète) Tpev far celebrare il 28 agosto' di 
ogni anno una messa. Alcuni credono che 
questo pellegrinaggio si colleghi colla fon­
dazione di Sauris. Una scorsa al dizionario 
carinziano del Lexer bastò al Lucchini per 
determinare che molte forme e locuzioni del 
dialetto sauriano sì presentano particolar­
mente nella parlata del Mòllthàl e del Les-
sachthal. 

Quale prova che questo dialetto non è 
così guasto come alferrna il Bergmann — che 
del resto non visitò mai Sauris — il Lucchini 
reca una ballata, in due parti, der. o/te Pick 
Dòrj'ar und s' Schwàlbele. Nella prima parte 
(dodici strofe) il vecchio paesano Pick, saluta 
la graziosa rondine come nunzia di prima­
vera, e le racconta gli incomodij le pene, le' 
privazioni solTerte da lui durante il lungo 
inverno nel suo aspro paese. Nella seconda 
(ventiquattro strofe) la rondine narra a Pick 
ciò che essa ha veduto in lontani paesi, e, 
come messo celeste, lo conforta col ricordargli 
le gioie eterne che seguiranno alle sue pene 
sotlerte con rassegnazione. 
-, Il secondo dei lavoretti citati, che io ebbi 

dal maestro di Sauris di sotto, il signor Be­
niamino Trojer, quando fui colà., i l i 8 set­
tembre 1890, reca il titolo : Liédlan in der 
zahrer Sproche vame Prièster Ferdinand 
Polentarulti. Gedrucket za BeÀdén (̂ ) (Wci~ 
den, Udine, tip. Patronato, i890). Ha la 
seguente dedica : Ime Pforrheare van der 
Zalire monsignor Georg Plozzer in seime 
guldan Juheljohr vilnva in Avost MDCCCXC 
dedo Lièdlàn in scinder Donkborkal UÌÌI 
Vrade oupfert dcrPrièster Ferdinand, Polen-
larutiì. (̂ ) Seguono una prefazione di tre pa­
gine, che comincia colle pai'olo; Farburdig-
ster Hear Pforrer (venerando signor parroco), 
e quattro poesie, tutto in dialetto saui-iano. 
Da esse tolgo la seguente : 

(1) Canli, nel ditxleUo di Sauris, .'Jel sacerdote Ferdinando 
Polentarntti ; stampati A Udine. 

(3) Al iiieviiuo di Sauris, luons. Giorgio Plozzer, nel suo 
giubileo d'oi'O, ii 5 f\j?03to MDCCCXC, qucl l ranti in spgno di 
gratitudine e di gioia offre il sacerdote i^'erdiiiauilo Polentarulti. 

Zita rUschlan Pluemblun. 

I bill klaiibn schoana Pluemblan 
Unt zba Piisciilari mochn draiis, 
I bill sueclin bo- i se vinne^ 
I bill suéchn s" iiblaraus. 

Biesn, pliihet im monsignor 
Vur seiris guidane Jnbljohr. 

I on se vunnen unt gerichtet 
'S bìe-ì se luste in meinder Noat : 
Za padeutan bas i empflnne, 
'S ane ist beiss unt 's ondar roat,. 

Glitzet, Pluemblan, belcliet, nié aus, 
Diiftet, Piisclan, iiblaraus. 

Bas padeutet nieìne Liebe 
On i vunnen im Moleis. 
Ame hoachn Veisperkuvl 
On i vitnnen 's E'ùllbeiss. 

Setft-se, lieber Monsignor, 
Vur euers guidane Jnbljohr (1). 

Il 29 settembre, allorché, dopo essermi 
accomiatato da' miei ospiti, alle sei e tre 
quarti lasciai il tetto cortese, mi vidi dinanzi 
un paesaggio affatto invernale; le praterie 
ridenti dei dì prima erano coperte da un 
alto strato di neve. Alla notte tenipestosa 
era seguita una mattina splendida. La Schnur 
(la moglie di Petris)'mi accompagnò per un 
tratto a (ine di indicarmi il sentiero, giusto. 
Io mi posi allegramente per la vìa, da prin­
cipio larga, che poi si ripiega in un bosco, 
per terminare d'improvviso sull' orlo di una 
frana. 

Una tavoletta posta colà ad indicare che una 
ragazza Petris, passando per quel cammino, 
avea trovato la morte nel precipizio, non 
valse certo ad inanimarmi; tuttavia volli fare 
il tentativo di andare avanti. Con fatica e 
non senza pericolo, seguendo le traccio dì 
un sentieruccio, per 1' innanzi non cattivo, 
ma allora in gran parte franato, giunsi (ino 
a metà del pendio. Andar oltre sarebbe stata 
un' impresa pazza, poiché al di, sopra, presso 
alla punta del Ratzer-Kòfel, dove ha principio 
la fi-ana, i caldi raggi del sole facevano fon­
dere rapidamente la neve caduta in copia 
durante la notte, e perciò centinaia e cen­
tinaia di pietre, grandi e piccole, si stacca­
vano, e scendevano giù a precipizio con 
rumore pauroso. Non passava un secondo 
senza che tali pietre, anche a dozzine, venis­
sero a impedire la mia strada. Allora per 
necessità dovetti ritornare sui mìei passi, 
e fui ben contento quando raggiunsi di nuovo 
il terreno sicuro. Non senza ragione questa 
frana viene chiamata a Sauris Basar Gugg, 
che significa mala vista. A traverso il bosco 
e una macchia dì cespugli scesì giìi, e mi 

(1) Due mazzetti di flori. — Voglio cogliere bei florellini e 
farne due mazzetti, voglio cercare dove ii trovo, voglio cepcaro 
da per tutto. Prati, fiorite per il giubileo d' oro di Monsignore 
— lo li ho trovati e composti. Coma sono contento nel mio bl-
aofjno (li manifestare ciò che provo! L'uno ò bianco e l 'al tro 
rosso. Brillate, fioratti, e non appassite mai ; mandate fragranze 
da per tutto, mazzolini. — Ciò che manifesta il mio amore lo 
trovai nel Moléis {una prateria tnoiitanaj. Sull' alto Vesper-
Uofel ho trovato un edehoeiss. Vedeteli, caro monsignore, per 
il vostro giubileo d' oro. 
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avanzai più sotto, ove mi pareva di poter 
continuare il viaggio. Non passò tuttavia 
molto che un secondo crepaccio, non punto 
migliore, mi costrinse a scendere ancora. 
Quindi potei procedere innanzi, da ultimo 
su un pendio ripido, sdrucciolevole, ricoperto 
di neve recente, ftn quasi sotto la punta 
del Ratzer - Kofel (4741 m..), che io nonostante 
visitai. D'indi in poi era un piacevole cam­
minare, sulla cresta dalla fticile ascesa, verso 
la grande alpe di Ratzer. Mentre ra' avanzava 
colà, una giovane di Sauris di sotto, con un 
carico di formaggio di cinquanta chilogrammi, 
mi raggiunse, e mi disse che il dì prima 
mi avea- veduto nel suo villaggio, e che sapeva 
pure come io andassi a Gmelen (Comelico), 
dove recavasi anch' essa ; quindi mi sollecitò 
a darle da portare- il mio zaino. Indarno mi 
schermii facendole osservare che ella era 
caricata abbastanza ; alla fine dovetti accon­
sentire. Non ostante il gran peso e i grossi 
zoccoli dì legno armati di lunghe punte di 
ferro, ella scendeva il viottolo come un ca­
priolo, cosi che io durava fatica a seguirla. 
Una sola volta ella, ferrnossi un po' presso 
una, fonte per fare il suo pasto frugale, un 
pezzo di pane duro come un sasso e acqua, 
né mi fu possibile persuaderla a prendere 
un sorso di vino. Le donne di Sauris sono 
avvézze, al lavoro più duro;, specialmente a 
portare gravi pesi, e si accontentano del. vitto 
più semplice. 

La boscosa Val Frisone, che attraversiamo, 
olTre un pittoresco paesaggio solo nella sua 
parte inferiore, dove è racchiusa a destra dalle 
pareti ripide della Tei-za grande (2583 m.),, a 
sinistra da quelle del monte ('ornon. Dopo il 
tocco giungemmo a Campolungo. La mia 
compagna di viaggio i-icusò risolutamente 
il denaro ch'io voleva (laide per il servizio 
resomi, e solo dopo rriolte esortazioni adat-
tossi a bere una tazza di calle. Per un' ot­
tima e ampia strada mossi quindi, a traverso 
la valle della Piave, alla volta di Prozenajo 
e Sappada, dove giunsi alle quattro e t?'e 
quarti, e mi acquartierai nella bella osteria, 
«Alle Alpi» di.Antonio Kratter. La posizione 
di Sappada (1304 m.), luogo di 1400 abitanti, 
ò veramente stupenda. Alti massi dolomitici 
formano lo sfonilo del ])aese, che si stende 
circondato da ft'rtili prati e da cupe foreste. 
L'Oefner Spifz (1924 m.), il G-heu Spitz 

l'Eulenkofel(2400m.), il Krautblihel (1974m.), 
l'Engenkofel, a doppia vetta (2350 m.), e 
finalmente la cresta frastagliata dell' Èiscn-
berg e del verde Hobold (ITocliwald) chiudono 
il pittoresco quadro. 

L'intero comune comprende quattordici 
g.nippi'^di case, che si stendono per quattro 
chilometri, e sono : il paese principale con 
una bella chiesa, quiiidi, verso levante, Moos, 
Bùhel, Bach,MuhlbachjGattern,Ilofcr, .Brunn, 

Kratten, Oberwcg, Ecke, Buchen, Creta, e 
Cima Sappada. La lingua tedesca s' è con­
servata finora, e si conserverà anche in av­
venire, sebbene l'istruzione venga impartita 
in italiano. Gli abitanti di Sappada si atten­
gono con amore alla loro madre lingua, e 
quindi non è a temere che fra breve scom­
paia. Ma, non permettendo il governo italiano 
che nella pubblica scuola si insegni il tedesco, 
dicesi che s' abbia intenzione di aprire una 
scuola privata, pel quale scopo è già pronto-
un non piccolo fondo. La parlata, in uso 
generalmente nel comune, è un dialetto te­
desco che s'intende senza difficoltà. Nelle 
famiglie si prega e si canta in tedesco, e le. 
confessioni si ricevono pure in tedesco. Gli 
abitanti dì Sappada sono venuti da Villgratten. 
I cognomi, per quanto appresi,.sono all'atto 
tedeschi, per esempio : Egger, .Buichor, Bo-
zingor, ,Brunner, IPachner, Galler, Kratter, 
Gratz, Cotter, .Holfer, Mosser, Obei'thaler, 
.Piiloi-, Schneider, Laner, Fauner (i). Ed ecco 
alcuni piccoli saggi dialettali : 

Wers olt der tliuit, clìe>Koppe obertlranf auf deii ,Huit. 
Geliaclita Metta, lìnstra Siad'-'l ,• finstra Metta, geliachla 

[Sladel. 
Kohrfi-eitag kolt, spare den Siimmer mit Gewolt. 
Kolii'freitag worm, !os den Suinmer dir net eiborm. 
Ban Biiiridlaii, barn Bacillari "wochst oilerla Rraut, 
do is der Braitgong, do is de Braut. (2) 

(qui viene dato il nomo dei due sposi). 
1 fanciulli giuocando cantano : 

St'hriocko, reok deine vier t-Ioaru aus, fischiar sclilog 
i dar dar Haiisel dumo duine aus (3). 

La via più comoda per Sappada è quella 
che da Innichen conduce, lungo la strada 
ferrata del Pusterthal, oltre il Kreuzborg ' 
(1632 m.), e quindi a S. Stefano; di qui 
per Carapolungo si giunge al borgo più grosso,, 
in tutto sette buone ore dì canimino. Una 
via meno bella conduce colà da Sillian per 
il Tilliachor Joch (2092 m.), e per la Val 
Visdcnde, e. si percorre in otto ore e mezzo. 
Merita la proferonza il passaggio di Luggau 
per il Bladner-Joch (2298 m.), con cui in 
pari tempo può unirsi la salita del Paralba 
od Hochweissstein (2691 m. ), e che richiede 
da dieci a undici ore. 

Appena arrivato feci chiamare l'uomo più 
pratico dei monti di Sappada, il cacciatore 
di camosci Pietro Kratter, per sapere.se nei 
duitorni vi fossero cime non ancora supe-

^l) i,ii ronesiìi nei vev. aon Aiiionio rroiero ni siuiiis un uie 
orto (li roi't'egitere. qualo.he lieve inpsallezzn sfusgita al signol' 
3f>k in f|iipst.e notizie su Sappada (Gr, L. ). 
(i*l Clii r lui meUB la beri'etta sopra il r.nppello («hi ha in 

(I) [,ii rortesia rlel vev. don Antonio Troiero di Snuris mi die 
morto f" - — . - i . - . ! — : .....„_ r.e •..„ „i „;, . 
POf)( 

(^ . . . 
nbbondnn7,a'Roiupa) — Mattutini rliinpi aie cscm-e, mattutini 
osoui'i aie chiare (se la ucilte di Natale è ohinra vi sarà alihon-
danzadì raccolto e viceversa) — Venerdì santo freddo, riapannia 
l'estate con forza (perchè snril brexe) — Venerdì sauto caldo, 
non aver compassione dell'estate (perché sarà lunga) — Presso 
la piccola fonte, presso il rnsccllotto crescono d'ogni specie 
orbe, ecco lo sposo, ecfo la sposa. 

{^) (;hiocciola, molti fuori le tuo quattro corna,, nltrimeiiti ti 
rompo la casetta tutta in \>f/.'/.\. — R un giuoco che si fa anche 
in li'rinli.; ('al cai, niacaral ; tire ri''r icuars.se no ti noparai 
— dicono i fanciulli, aspettando davanti ad una chiocciola An­
che mette fuori le corna. (Nota dell' editore). 

http://sapere.se
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rate dagli alpinisti. Kratter mi nominò, tra 
le altre,ì'Engenkoicl (Engelkofel, Campanile-
di Munqjs), che s'alza SLipcfbo a mezzodì, 
e che fino allora non ora stato salito se non 
dall'ufficiale dell'istituto topografico italiano, 
sotto la sua.guida. lo i-isolsi di Car quell'ascesa 
il ,d) appresso, e la .compii felicemente (*). 

11,24 settcmbi-e, prima che facesse giorno 
(alle cinque), mossi, pure accompagnato da 
P.,Kratter, ohe posso raccomandare come alnle 
guida, alla volta di Cima Sappada. Diri­
gendoci vei'so il nord, per il Zotzthal ( Val 
Sesis), che da prima corre a guisa di bur­
rone, salimmo alla maUja di Sesis di sopi'a, 
dove giungemmo alle óre 7,35. Dopo iin 
breve riposo di quaranta minuti, ci rimet-
teminp-.in cammino, e alle nove e mezzo 
s'era al Bladner-Joch (2298 m.). Il tempo 
s' era fatto alquanto migliore, cosi .che .tra­
verso le masse di nebbia, Icquali di quando 
in quau.do si squarciavano, potèvansi vedere 
le orride balze meiidionalideirHochweissstf'in 
(2691 m.). Sebbene ci fosse poca, speranza 
di godere una veduta lìbera, stabilii tuttavia 
di salir questa vetta, ciò ch.c feci senza nes­
suna dìflìcoltà, ma del pari seuza poter gu­
stare, nulla del pa,nora!na., G-iu.nsi alle 10.50, 
e mi ferrani là un'ora. Dopo alquanto aggi-
Tarci tra la nebbia, al-tòcco l'aggiungemmo 
i pascoli della malga di Johannìeben, e ci 
riposammo presso una pura, fonte. Essendo 
cominciata di nuovo a scemlore.una pioggia 
sottile, cercammo ricovei'o in una distilleria 
di genziana, tenuta da un vecchio del Ziller-
thal. Alle tre di nuovo in cam.mino, e sì pro-
"cedetto a traverso il .Frohnthai-, devastato dalle 
lavino, fino a Maria Luggau nel Loisachthal, 
ove sì giunse alle 5.15. Il 25 settembre ai'-
rivaì, per Obertilliach e Kartitsch, a Sillian. 

Il signor. Pock termina la . relazione del 
suo viaggio facendo votip'crchò molti tede­
schi si rechino a visitare Ì loro fratelli d'o­
rigine nelle nostro'isole linguistiche; 

-.I^P^I.-

Rivedo ancora l' umile, cai?otJa 
, ovtì son niito, ove giiiocai -piccino; 

0 il, verde prato, e la viuzza stroffa 
Irà le due siepi di sambuco o spino. 

Mi saluta da lungi l ' a l t ave . t t a 
del monlc, e i canti via pe '1 ciel tnrcliino 
il suon delle campane alla cliiesetla; 
e lo scrosciar dell' acqna, giù al nudino. . 

Ma Uxoe il cuore, uè nu solo si deista 
caro ricordo de l'et-A infantile!.,. 
Poi che l ' an ima mia ò deserta e me.'ila 

e lo sconforlo mi sta sempre 'a lato, 
odio la vita sì bugiarda e vile, 
e maledico al giorno in che son nato. 

UNO STRANO TESTAMENTO ^'' 
»-$d>-<= • 

Poicliè ogn' uno 
bioiKlo, bruno, 
grande, -nano, 
.0 mezzano, 
dritto, .storlo, 
sciocco, accori 0, 
brutto,, bello, 
grave, snello, 

,magro, grasso, 
da qui basso 
dee marciare 
pei ' pa.'iSaj'G 
a migliore 
o a peggiore 
all-ra vita 
inlìnita; 
ed io so, 
elio non (luò 
questo frale 
ve! mortalo 
durar nmlto, 

.ho rivolto 
da dovvero 
il pensiero 
(pojcliò ho mento 
di pr<?.s,enl.e 
ancor sana " 
e lontana 
da ogni vana 
e mondana 
dist7'azione, 
e ragione 
ho per' fida 
scorta, e guitla), 
a (lisporre 
corno occoi'i'C 
(kd mio avere 
e pò loro, 
in stil netto 
Vu'evo. 0 scliiot.to, 
por non. dare 
da sgranare 
a dannati 
ay vopati ' -
nò a. notai, 
d i e d i guai 
son autori, 
e rancori 
liti,, spese, . 
e conteso 
tra i parenti 
lor clienti 
nnscer fanno 
con iiigaiuio. 
• Testo, e .voglio 
acciò imljrdglio 
mai non nasca, 
nò si pasca 
a ndo spese 
il coi'tose 
òonsigliei'o, 
che se"\'oro 
oommissai'io 
coir altnarto 
r ordinario 
viene a faro, 

e pagare 
si fa. beile, 

• benché sposso ' ' 
da so stesso , 
la man stende :•• 
e si prende, 
mentre crede 
cho r erede 
.non lo vede, ... 
qualche bello . 
fin gioiello, . 
boti onci ni 
di riibini; 
obr i l l au i i , ., 
0 contanti, 
nò scohcci't,o 
se 'ó scoperto 

' pròva già. ; , 
poiché sa, -
che'in Senato 
convocato . 
più di un dice, 
cho ciò lice.. • 

Vo'^. ripeto, ' 
e decreto, 
che in tal guisa 
sia divisa," 

• calcolata . 
coir entrata, ' 
e' ben presa 
ogni spi3sa, 
che finita 
la mia vita, 
tutto il ràio, 
sicom' io, 
in quel punto, 
sia consunto. • 

A queir Ente 
Ciro dal niente ' 
mi ' ha ci'calo 
ò formalo, 
rendo r 'a lma;-
q la palma 
immortale 
celestiale ' • 
goder spero, 
-perchè -vero . 
e sincero 
pei'itiiTiento 
provo e sento . 
delle rie-
colpe mie. 

So pel! sorte, 
dopo morte, 
Capitale 
0 Cauibialc 
in mie easse 
si trovasse, 
ve', che tutto 
per il lutto 
sia ben tosto 
di, nascosto , 
consegnato 
al mio amato 
nipotino 
Gian Carlino. 

ottobre, l?92. 
ANfiRi.o Cionxr, 

(1) Mnggioft iKU'tieolni'i su ciò trovaiisi nellii Zeltsc.lu-ift Ue-i 
a. n. 0. A. V. anno ISQl) : din Sappaita-Gruppe del dottor 
cario Uienei-, 

(1) 11 ronti» ri-niice.soo Cìirlo rorotiiiii, estensore ttellb .'JJrrtno 
testaitienUi. naiiqne iti Gorizia nel 1730, <l«l r-onte Oiaii Carlo. 
El)be in moglie la contes.sa Anna di MotUiiioi-eiicy. Fu poeta 
sfthori'o.jo B ]iì;ifevolfl, Abbinmo di lui varie roniposizioni. ri­
masto quasi tulle inedite. Soltanto il suo to.st!iiiiento Cu pubbli­
cato, nel 17*'3, Nei .'̂ uoi lavoi'i, il non le Kranfìesfo Cario mostra 
una profonibi ronnsciMizii (Iflìa propria lingiih ed un bi'ip non 
oouiniK»; ilei ohi! fa prova il SIIKÌZIO f"U(i (jiii prodìirianio! Kĵ li 
muri a (forizin lud 1 ;75, (Tratto dai lavoro iiiedilo ; La CSoiiiea 
di Coi'lzia .iìlvMratu- dai fumi fiuli, rfol barone Giusepii(> r'or-
mentini, scritto nel 1879.) 
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DuìV ntiiico Coroairia 
Scliwarzenico dò la mia 
alla dama (1), libreria. 
che il buon ama, A Morelli 

,• studia, legge, i miei belli 
e protegge ciipri Inglesi 
il sensato e francesi. 
let terato; con vietarli 
dono, e lascio di non darli 
il gran (ascio al suo amico 
delle miste. detto tìiirifo, 
liete, e t r is te . elle Gorizia 
vane, e pie ìu mestizia' 
opre, mie, ha ridulia, 
pròse, e versi e distrutta. 
rozzi, e tèrsi, Raccomando 
sospirando di dar bando 
e bramando, d 'Adria al golfo 
d ie tal volta a Rudolfo 
sia rivolta Coronino (2) 

. solamente .mio CugiiK) ; 
la sua mente poiché arrischia, 
a i r autore chi sì mischia 
testatore. in affari 

Ueni dono. familiari, 
e abbandono di basire 
alle due. e iinire 
figlie sue ,sua fortuna 
Cassandiina in laguna. 
e Giannina, Al mio Torre 
la raccolta cli'é preporre 
varia, e molja • si pò tri a, 
di duetti e dovria, 

.minuet t i perchè ha retto 

. e divine • r intelletto, 
cavatine por esempio 
dò' migliori a queir empio , 
riòti autori stuoi di audaci 
italiani e rapaci. 
e germani , clic seguaci 
e una serie dir si fanno 
d' arie serie con inganno 
di Paisiello della dea 
Bui-anello, detta Astrea, 
di Picicini, tlono, e cedi) 
di, facilini, il CI (divedo 

, le canzoni del Torquato 
del Bortoni, decorato 
i rondò di bellissimi 

- del Coniò . e rarissimi 
e i flrialì • cupri interi 
immortali del Fit tel i , 

. dell' An fossi opra r a r a 
che, se io l'ossi e preclara. 
Re del mondo. che ha diretta 

'per secondo il Piazzetta. (3) 
. vorrei fare A quel Recco 

• coronare; detto. Gheeco 
ed il miti Torregiano 
Santo Iddio gran baggiano 

, -prego; e imploro (itd paese 
, che dia loro Veronese, 

per ristoro mio staftierc 
il tesoro che ama bere, 
di un marito be)i dormire, , 
ben fornito mal servire. 
di cervello, prego \ santi 
ricco, e belloi tutti quanti 

Alla bella che bau la sorte 
vedovella far la corte 
Catterina al Superno 

• (1) Contessa Teresa Petazzi. 
(2) U Morelli accortamente tacque di questo Uodollo roro-

nini. Ne parla il Della Bona nello agi^iunte alla Storia della 
Contea di Gorizia e Gradisca del detto Morelli, e attribuisce il 
co'stiii silenzio al non essere condotta la sua opera rlie lino al 
1790, laddove il Kodglfo C'oroiiiiii moriva a Vcnuia li 4 muggì(i 
1791. Più probabile però cliu no abbia taciuto i>er non dirne il 
male che meritava a fu costretto a dire di lui l'ieLro Cud(illi 
nella sua opera: Oli scrittori friuìani^auslrinci. 

(3) aiov. Batt, Piazzetta, distinto pittore, itoriva nella se­
conda meta, del secolo XVlll. 

Padre eterno, 
0 Maria, 
elle gli dia 
un padrone 
sì cogliono 
come io fui 
seco lui. 

1 miei schioppi , 
belli', e doppi 
di Allemagna • 
e di Spagna, 
io li lascio 
a mio padre 
ohe leggiadre 
ancor aiiibe 
tien le gambe,, 
poi'chò vaglia 
qualche quaglia, 
qualche tortlo, 
che balordo 
venga in giro 
sotto il tiro, 
dare a! cuoco, 
che dal fuoco' 
alla nienj^a 
ne dispensa. 

Voglio, G testo, 
e protesto 
filialmente, 
che il presente 
ben pai ente 
mio volere 
dee valere 
qual so a norma 
della forma 
notariale 

Imperialo 
fosse stato 
e segnato 
e rogato' 
in mozzato 
di onorato 
e giurato 
laureato. 

Pur presenti 
i seguenti 
testimoni : 
il Vitìdni, 

• Carlo Antonio 
de Baronio, 
Marinelli 
e Codelli, 
Conte Soardi 
e Guicciardi. , 

Questo foci ' 
il d'i dieci 

, di quel mese (1), 
che le chiese-
da per tutto 
spiran lutto 
doglia, e pianto, 
r anno Santo. 

Scrivo, e parlo 
io Franz - Carlo 
Coronino 
Cittadino 
Goriziano, 
veterano, 
ofiìciale 
imperiale 
Ciamberlano, 
propria mano. (?), 

CONTlO'FRANCt5SCO C A R L O C O R O N I N I . 

frtJÉISfeSs 

l CROAS DAL CORANTAUÒT'" 
— = — ^ ^ ~ < — 

(Sags'o nel dialello di Inorili ili Sopra). 

— Porchs (11 Ci'oàs -— al mi diseva una 
luiot me barba Toni —se tantas cb ' imiban . 
fat prova ! 

Da canài, C)— al. mi contava,— io i eri 
garzon a Lorénza/y, ('"')sot di un parou tant 
ti'isfc, eh'a nal las.sava passa di senza fami 
vigni negri dai scapellòz. Una dì al mi manda 
a compra,un boccài di vin, par para io la 
ponila dai Todeschs, ch'i ora biòi pàssàs al 
Pass dalla Miiarti^) e rivàz in Fòr di Zòixi, 
e i steva par vigni in Ciadori a fa sivilà 
las baias tallas vorelas dai Ciadurins. A si 
sintiva cba in For dirtta la icnt a ora spham-

(1) U) aprile 1775. 
(2) Questo curioso e lepido testamento fu pubblicalo a stampa 

la prima volta in Gorizia, dalla Cesarea Regia privilegiata stam­
peria Tonmsini con approva-isìone della Cesarea Regia Suprema 
Censura il di 6 giugno 1783. — Anche il conte Ginn Carlo, padre 
del nostro \)oeta, fu letterato. Tradusse dal tedesco nella sua e 
nostra linguai più accreditali lavori comici d'allora, come: 
Il servitore bugiardo, Venezia liberata. Il mal fondalo so­
spetto ecc. Fra le tante sue, rimarcabile la traduzione dell'A 
B 0, & notevole la parlata del Monarca di Sensian, la quale Cu 
pubblicata. Tradusse negli ultimi anni di sua vita anclie opere 
religiose. Mori in Moncorona, il 1789, e fu sepolto nella chiesa 
di Santa Caterina sopra Salcnno. — Pur queste notizie furono 
gentilmeiue, per noi, desunte dal chiarissimo signor baroiui 
l'^orraentiiii dalla sua opera manoscritta citata più sopra; La 
Contea dt Oovizia illustrata ecc.; lavoro die Giuseppe caprin 
trovò degno di lodo. 

(3) Conservossi l'ortografia dell'originale. 
i. Ragazzo. — x>. Loronzago, comune limitrofo nel fJadore. 

— G. Passo della Morto. Località stralegica dove alcuni Ii"ornesi 
e Cadorini respinsero un reggimento di Tedeschi, 



140 PAGINE FRIULANE 

pada, cha i Croàs i veva piiartàt io dtit, 
bnttàt i forraais in mièz las stradas, dàt Ibuc 
a Gualchi ciasa, raolàfc la spina dallas bòs 
tallas ciaiiivas, e i\a taiàt las mans a dós 
povaras fantazuttas. E rac pari 7 e me mari ?... 
lo i eri tant avvilit cha c.orrieiit par compra 
a! boccài dal vin, ni sai comi, i m'iticiapedi (*), 
e i tomi (̂ ) in mièz la strada, e che) cha ì 
pezu, tomant i rompi al veri da boccài. 
Povar mai se ch'i hai fat ! A torna dal 
paron a' mi trimava la vita, par cui i pensi 
da sfhampà in For, e par no muri da fan, 
cun chel cuart di flurin eh' i vevi da compra 
al vin, i compii tant pan; i lu liei tal la 
fonda dalla camisuola, (S) e. i pei la pi curfca 
0 via-. 

r mi pai'tii cha era za zùt al soreli, e 
cuand eh' i foi tal Miaron ("*) a ora bièi scùr. 
In mièz, chel bosch na si. sintiva muovi 
nancia una fuoia, nomi ogni tant a si sin­
tiva sigà la bigarola (S) cha mi raitteva una. 
poura dal diaul. I correvi.tant ch'i ni vevi 
pi dàt, cuand eh' ì vedi una lùz e i sienti 

un Clan, e subit i vedi corri four un 
om culla sclopa. Forsi al cardeva eh' i fòs 
un Croàt. 

~ Ah barba, (̂ ) barba, — i sighi allora —-
logheimi a durmì par l'amor di Din. 

— Si suostu ? 
-^ Isuoi un povar canài di For di Zora, 

piardùt par chis-cins bosch's eh' i ni sai là 
zi a salvami. 

— Ah moscolo (''') dalla pinola ! So i ti 
cucava (̂ ) i Croàs !.... 
, E vidient ch'i vevi poura dal ciàn, al corr, 
al mi pea pa' la man e 'I mi mena talla so 
ciasa. Là dentri a era la so femmina 
cun dòi canaiùz (^), e sora fonc a buiva 
una cialdiera, di minies.tra. Fat i mò cora-
pliméns, i glavi lagabiina,.('^) cha sient piena 
di pan, a m'intrigava, e i la metti sulla 
bancia ; e i pei un bredal (**) e i mi tiri 
dongia al fouc. Un tin dopo la mi'niesfcra, a 
era cuota, e la parona a tuoi, irei pladinas {^-y 
e d(̂ s scndielas par tii'ala four. Tò ch'i vevi 
una fan da mostià clàus, i stevi'atteut a 
vedila a fa las pars ; e i pìnsavi, cha essiont 
cuattri in famea, e fasient sinch' pa,rs, una 
a tocciàs par me. 

DilTat, appena scjolàt(*^) la minicsti'a, che 
femmina : 

— Da bravos, — a si dis — chèi di vosatris 
trei^ ch'ai farà un salt pi grand, al vara 
la part ])\ granda. lo i vuoi usavi a sallà, 
par CÌI'M s^hampeis comi las schirattas (*') 
dai Tjòdeschs. ' 

Al scoraenza al pi pissal canài e '1 fàs un 
saltùt/e so mari ai dà la pi pissaja scudi-

1. iHcespicare — 2. CÈdet-e — 3. Giubba — 4. Monte Mieroii, 
che .si eleva a iioi-d-ovostdel Cridoln,f)lle cui falde pi\ssa la strada 
del Mauria — 5. gufo — (>. l,'ppìl.6to barba, che vuol dir zio, 

'qui SI usa nnUibiui'lo a qualunque iiersona più avanzata di elk. 
Cosi dir.asi di at/na, zia — 7. escliirniizioue od iiitercalai'<! qui 
usiiatissinio — 8. Agguantare ~ 9. Kagazziui — 10. Giubba 
11. Scranno — 12. Scodello ampie— 13. scodellare — 14. Scojat-
toli. 

lutta. Chel pi grand, cha '1 era svelt comi 
una frezza ai pèa la viarnenza e, al salta io 
sul larìn (*) dalla puarta. Oh camò a mi toccia 
a mi ! I mi strenzi la sintura, i spudl tallas 
mans, i mi dasi una sfriada e i pòi un 
sguinz {^) eh' i salti four dalla puarta e i tomi 
in mièz al prat. 

—, La pi granda a i me, — i sighi, — la 
pi granda a i me ! — c i corri par. tuoli la 
me pladina, ma i vedi cha la puarta a ì 
sirada. 

— Barba, Agna, viarzòiini !... — Ma nissun 
na rispuont. — Ah viarzòimi par 1'amor di 
Diu !.,. — e i mi tachi a vai ; e cheì bifolcos 
di dentri i sa la rideva. 

— Déimi almancu four la me camisuola 
cui pan cha ì sulla bancia! 

E che brutta stt;ia di lìmminatta a mi 
rispuond cha se ni sphampi a mi mandai-à 
al fhan a insignami la strada. 

Ah nissun sa cun se cour-ch'i hai cugriùt 
pia la pi curta e zi indavant. Plen di fan, 
plen di poura, plen di ràbia ; i rivi ìnsora 
la Mono (•̂ ) pi muart cha vìf; i entri t 'una 
bàita ('') cha era, viaria, i mi poi sul fen e i 
m'intrarnundisci (^). 

A sarà stada un' ora davant di cuand eh' i 
sienti sbarra una sclopitada I lievi, i corri 
a spia four par i pai-eis (^), e i vedi cà e là 
sualà par aria i rocchitons, e i sienti a 
scloppità, a cannona, a sigà e fa un ciadal-
diàul d' ogni banda. 

Ah povar Toni, a mi manciava nomi chistu ! 
a ì cà i Croàs !... 

E diffat, a spuiisuliva l'alba, e i vedi.una 
..truppa di sohlàs ch ' i vigniva pruopri viarz. 
la raò bàita. Dut spovintàt i giavi una tana 
tal tasièl (''') e i mi scuondi ; ma cui diaul ! 
na capitiu pruopri là par tuoli fen da dai 
da mangia ai so ciavai !... Io i • stevì senza 
iladà da poura, ma dopo un al ven chellàtri, 
e pò chistàtri, insomma t'un tarlìip i puarta 
io al fen eh' i vevi parzora, (in cha uh al 
mi pea pai p.è, e '1 mi tira four. 16, naturai, 
i mi metti a vai, e chistu boia di Croat, al 
mi pea pai clopin, e sganazzant al mi stra­
scina fra i. suoi compagns eh' i veva una 
ghigna da palco. Figuriti, i disevi l 'Al di 
dolor bièl rassignàt da lassa la piel ; ma 
invezi, un al mi comaiidà da zi a mina attor 
un mcnarost par cuòi la ciar dongia un 
fogaron eh' i veva irripiàt. 

'— Oh mancu mài. Toni! — i disevi fra 
me,.— tu vidaràs cha i Todeschs i ti trat-
taran pi ben cha chei bifolcos da nuot ! 

Diffat, appena rustida la ciàr, ridient e 
todis-ciant i si inèt a mangia, e ogni tant i 
mi buttava ciialchi uòs da cura, o cualchi 
crosta di pagnocca. A ora mora comi al 
cialin, ma cun che lorda (») ch'i vevi, a mi 

1. Sraliiio — ?. Slaurio ~ 3, Il monte Mauria — 4. Fienile 
— 5. Addormentarsi — 0. Per le l'essure delle \mreti costruite 
in logmimn — 7. 11 mucchio di-dono posto nel fl«nile — 8. fame 
canina, 

file:///mreti
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ziva. 7.0 tant cha a! sài Maiigiàt eh' i vèr, 
i pai-àr dentri al fdnz a un barìzel di yiii, 
e culla gamella i si taccàr a bevi In un 
batti noli i la scolar, e,po', ciochs disfàss, i 
dan fouc alla bàita, e cheli cita i pezu, i mi 
pèa me, e i mi met tal barizei, i In stroppa 
cui fen, e i mi butta dì tòmbalas (*) zo par 
la riha. 

Ah Toni Toni,.cual anzal ti ha nuii salvàt ? 
Basta d] ch ' i tornai in me,, e i mi ciatai 
sul lièt dut massacràt, ci me mari visui cha 
mi vaiva : — Povar mai me fi, ' povar mal 
me fi ! 

A L NlVOUT SUALDIN. 

L' invasione su cui si aggira il l'alto ac­
cadde realmente il 3 giugno '!848.Gli austriaci, 
nella maggior pai-te Ci'oati, avendo tentato 
inutilmente di attraversare il Passo della 
Morte dileso dai Fornesi e dai Cadorini, 
retrocessero (ino in Ampezzo, e pel Monte 
Pura presero la via di Sauris, ; ma avendo 
trovato una valida resistenza in Rendimera, 
dove stavano ì Fornesi ; retrocessero una 
seconda volta , fino in Ampezzo. Venuti \H)Ì 
a cognizione dello stato miserando dei nostri, 
che maldii'etti e stremati dalla fame sé ne 
stavano a guardia del Passo della Morie, 
per la via del Tagliamento, superato il detto 
punto, giunsero. i l 1." giugno in Forni di 
.Sotto. Là, avendo i-itrovato il paese deserto, 
stantechè al loro avvicinarsi tutti gli abitanti 
se n 'erano fuggiti, i soldati si abbandona­
rono ai saccheggio per fornirsi di vettovaglie. 
î d̂ in Cj[uel giorno, come nel domani, in 
Forni di Sopra successero proprio quelle 
vandaliche scene che si accennano nel rac­
conto. Si vedevano pezzi di burro e di for­
maggio gettati sulla strada, e le botti spillate 
sulla pubblica piazza, mentre i poveri abitanti 
languivano forse dalla fame, rintanati nelle 
boscaglie. Ma i più gravi disordini si ebbero 
a deplorare lì 3 giugno. Partiti dilfatti gli 
austriaci nel mattino da Forni di Sopi-a, incon­
trarono sul monte Mauria una piccola resi­
stenza da parte dei Cadorini, e, per vendetta, 
arsero quanti fienili ior venne l'atto di in­
contrare, E quello che è più deplorabile, 
uccisero perfino due povere donne, madre e 
(iglia, mentre cercavano sottrarsi alla loro 
ferocia. Sia però fatta giustizia alla storia : 
gli uccisori vennero la sera stessa, come 
ben. lo meritavano, fucilati. E da questo si 
può arguire che molti disordini, fra i deplo­
rati in tale circostanza, più clic all'incni'ia 
dei comandanti, si devono attribuire all ' in­
nata fei'ocia dei soldati. 

(i) Gettare a roioloai. 

LA VIGILIA DEI MORTI 

La, Nunziata recitava divotamente il rosario 
dei [loveri mort i : rispondevaiu.)ln monotona 
cad(mza ora -pro eis il marito, i (ìgli ingi­
nocchiati qua 0 là negli angoli della cucina, 
col capo chino fra le mani e Gabriella che, 
pure inginocchiata sul basso gradino del 
focolare, accesa in volto, attizzava la liamma, 
dimenando il matterello.. Qand'ebbero (ìnito 
e sì alzarono, la Nunziata, baciando la me­
daglia della corona, gli nomini ripulendosi 
con due colpettini i calzoni allo ginocchia, 
anche la polenta era cotta e GalDrielia la 
versò sulla tafferia. 

Il vecchio ed i figli cenai'ono in fretta, poi 
uscirono a suonare le campane per le anime 
dei loro poveretti ed a bere un gocciolo di 
vino nuovo all'osteria. Sbrigate le faccen-
duolo, te due donno s'accoccolarono quasi 
sulle bragie; nel mesto silenzio della cucina 
affumicata, la madre biascicava ancora de-
profwidis, Gabriella tendeva l'orecchio ai 
rumori della via, al suono lugubre delle 
cam[)ane, ad un lontano ululato del vento 
che pareva le penetrasse nelle midolla, fa-

, cerulola rfihbi'ividire. 
— Jesus, madre ! — esclamò scuotendo i 

riccioli sulla fronte bruna : — Dite almeno 
qualche cosa ! 

— Lascia mi pregare. 
— Lo farete poi ; pei' carità, pai'lianio ; 

non si |)uò reggere così in silenzio. 
— Hai forse jjuura, sliijndalef — rispose 

la vecchia, guardandola in faccia. 
— Perchè no ? E una brutta sera, quiista, 

sapete 7 
— E. tu ci credi, sciocca? 
— Se aveste sentito al pozzo, quanto par­

lavano della Nona, che non voleva credere 
alle apparizioni ed oggi un anno, pi'oprio 
attingendo acqua, disse alle altre giovani: 
« Questa notte, i)regherò il mio. povero Santo 
«che venga a mettermi in dito l'anello nu-
«ziale"e-vedremo s'è vero che i morti ritor­
ce nano». Cosi fece, ed a mezzanotte in punto, 
apparve il suo amoroso, le infilò 1' anello e 
spar'i tosto; ella credeva sognare; ma alla 
mattina si trovò il dito tutto nero e gonfio, 
con una striscia rossa all'ingiro, che le rimase 
per tanto tempo. 

— Sì, sì, chi sa com'era stata. Mi mera­
viglio che tu stia ad ascoltare tali fiabe, 
mentre t 'ho sempre predicato dì non bada,rvì. 

— Fate presto a dirlo, voi ! 
— Dì che cosa ho ])aura, io? Non esco a 

qualunque ora, anche dì notte? Quando si 
}U'ega, non .si è mai sole, diceva la tua po­
vera nonna, clic fu tanto coraggiosa, l-^ensa 
che, rimasta vedova con cincjue creaturine, 
doveva provvedere lei a tutto ; si alzava 
avanti giorno e lavorava lino a sera, tardi : 
tesseva, cuciva e correva a.far commissioni 

http://giunsero.il
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per tutti del paese, dove la hiaiidavano, pur 
di guadagnare qualche centesimo; ma, j)er 
non peì'dere, tempo di giorno, ci andava sul­
l ' imbrunire. Figurati, che, cresciuti poi i (igli, 
quando.tuo .padre era soldato coi Tedeschi, 
lo avevano cacciato tanto lontano che la 
povera donna non saj)eva da tempo sue no­
tizie; proprio la sera dei morti, il ciii)pellano 
la mandò a Morteglianoper fargli dello spese; 
mentre ritornava'sola per la strada dese"rta, 
sente una voce fioca chiamare;- « Done Luzie!)-) 
.•' — Maria-Santìssima! —̂  esclamò Gabrielja,-
nasconcieudosi il volto Fra, le. mani. 

— Ma guarda, so sei stupida ! — rispose la 
madre con una gomitata,— E la nonna? 
Senza scomporsi, fa il* segno di croce e ri-
siìotide : « Da parte di .Dio, che cosà volete '? » 
— « Questa sera ritorna il vosti-o Giacomo. » 
Do7ìe. Luzie guardò ititoriio, non potò scor­
gere ncsstmo e prosegnr tranquillamente la 
via pregando ; giunta a casa, lo raccontò al 
cappellano che le rispòse ; « Sarà stata una 
«illusione dei vostri orecchi ; intanto fei-ma-
« tevi qui a recitare il rosario, » Ei'ano ap­
pena giunti a metà, che T uscio. si apri e 
comparve proprio Giacomo. . . 

— Lo vedete, dunque, se i mor-ti parlano '? 
—̂^ E fosse puro, che importa? Mal no 

fa, póre no t'f̂  (liceva la tua povera nonna ; a 
lei, vedi? ne successero da far paura per 
davvero ! . 

— XMte, di te ; ò quella 
. ~ Appunto, ; era una 
verno ; lei stava ancora 

(lei ladi'i ? 
notte 
alzata 

d ' in-
;i lavorare, 

rigKia 

quando sentì picchiare colpi violenti : andò 
ad aprire, si presentarono due uomini mezzo 
nascosti dal mantello e dissero: « .Buona, 
c( donna, vi preghiamo per l 'amor di Dio, 
c( lasciateci riscaldare un momento-, Che siamo 
«mort i dal fréddo». Lì fece entrare e ac­
cese il fuoco ; intanto lei sedette in un canto 
pregando, ad allacciare piniis (*) che le ser­
vivano a tessere i canovacci ; que' due con­
tinuavano a tenere la faccia nascosta, par­
lavano sottovoce e la nonna potò ved-ere ,che 
avevano fatto' arroventare un ràmaiolo, vi 
mettevano dentro' pèzzi di stolTa e ne cola­
vano fili., gialli. • Oòntinuai'ono in quel lavorò 
quasi (ino a giorno e se-ne andarono con 
mi semplice « grazie ». Qualche tempo doi)o 
Dono Luzie seppe che in un paese vicino 
avevano rubato gli apparameli li sacri e rac­
contò subito r accaduto a chi di dovere... 

— Quelli' erano i ladri. 
—•Certamente; ma' credo non li, abbiano 

mai' scoperti. Un',altra volta passava di mat­
tina molto presto davanti a S. Ma'rco ; era 
il giorno di Natale e immagina la sua me­
raviglia nel vedere tre uomini che lavoravano 
di zappa nella prateria, proprio di(>tro alla 
chiesa! Si fermò e non potò far a meno di 
chiedere : « Dio v' aiuti, cristiani ; vi preme 
(( tanto quel lavoro, da farlo in questo giorno 

«ed a quest 'or 'a? » — «Andate con T.)io, 
« donna, e pensate ai fatti vostri » le rispo­
sero con mal gat-bo. La nonna affrettò il 
passo e, giunla dal parroco di Variano dove 
era diretta, gli narrò la strana avventura; 
questi fece subito attaccare il cavallo e tornò 
indietro con lei ; ma non trovarono pih gli 
uomini sulla prateria, nò traccia alcuna di 
terra' smossa: 

— Erano morti che sotterravano un tesoro? 
— chiese Gabriella, cogli occhi sbarrati. . 

— Sicuro ! Perchè andassi a scoprirlo t u ! 
— Ma che cos 'era, infine? 
— Era che l'indomani, appunto il parroco 

di Variano sentì d 'un grosso furto che 
avevano commesso a Pasiano ; andò subito 
sul pralo di S. Marco ed a forza d' esaminare 
nel po.'̂ to indicatogli dalla nonna, s'accorse 
che r ei'ba era sollevata a ciufìi : fece sca­
vare là, e vi trovarono rame, biancherie ed 
altri oggetti, che furono i^estituiti ai deru­
bati. E te ne potrei dire ancora, perchè 
Done Luzie, che girava di notte come di 
giorqo,, ne vide di belline; ma lei non si 
perdeva mai d' animo ; impara, tu, spaoro-
sale, che batti i denti soltanto a sentirne 
parlare.. ,. - , 

— Che freddo m'avete fatto venire, madre ! 
— Sì, s ì ; se pre'^assi più per loro, non 

avresti tanta paura dei povei'i morti.. Guarda, 
si spegne il fuoco, rattizzalo, che si ciiocianp 
le ballotte ; i nostri uomini stanno per ri-r 
tornare. 

— Glie piacere, le mangieremo e ci riscal­
deremo lo, stomaco! Almeno la finissero di 
snohai'C le campane ! 

— Che resìe! E, .rion vorresti sollevare le 
povere anime del Purgatorio ? 

ottobre 1892. 
ELENA FABRIS BELILAVITIS. 

: . . . ,, »»>.-.««!''•;")>'-'"s . 

La prudenze e' jè mari de miserie! 

(1) piaiis. = la frangie della tessitura. 

Un puàr om d' un pa'is vioin la Tòt-
Al veve una, pliasute mitìze a fass, 
E ogni ili si spelava che j ' colass, 
E lu raandass di tire al Creator. 

Il puàr rnelon si de lis mans atòr 
Par chaià lens, e fin oliata fihr un fass, • 
E, senze doprà .sonare nò conipass, • 
Al saponià la §liase... Oh il biell lavóri 

Ma oleso erodi ? il prim vint che al salta fùr 
Al'fa.'sè di che cliase une maserié,. 
E no '1 lassa, une cuarte de '1 so' mùr. 

E il puàr- om al disò cuii muse serie : 
— S(3n?,e i potitèi ibi-se e' tignive dùr. 
La prudenze e' jè mari de miserie ! 

DON LUIGI BIRRI. 
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' RICORDI DEL FRIULI 
in Roma (1877), in Vicenza (1890), in Grado (1853) 

Vicoiizii-, I l yc t tc ì i ihre 1892 

o r e 3 aii l i in. 

Sto veglikmlo al letto della inia diletta 
cónisoi'te, grave Mie rito ainina]ata(*) ;e, per quei 
momenti iVei quali l'addolorata può aversi 
il ristoro dì un poco di sonrio, tengo - dap-
f)rcsso, desideroso di rileggei-li, alcuni ma­
noscritti rniei, dove t^'ovasl sparso quaìojie 
concetto religioso o, pietosamente, moraici. 
OlTi'o al lettore amico tre sonetti di quésto. 
a genere dei cuore», dei cuore di un' aniina, 
die crede — con qiyisi tutti gli uomini — 
in Dio, (quantunque le si allacci la obbiettiva 
essenJca di Lui nel mistero iiisnperabile), come 
ct'ede — con gli Uomini tutti — alla [)ei;so-
nale ..iibej'tà dell' individuo, (quantunque, la 
psicologica formazione di questa le si pre­
senti in un mistero, insuperabile quanto il 
primo). ' 
' -II.sonetto, che agli .altri precede, l'u com­

posto in Roma (— lo (piartine in .un' aula 
•del Vaticano, le terzine davanti, alla Chiesa 
dì. San Pietro —-). /ViTmcbè {)oì chi legge, 
possa intenderlo, .debbo fare una dichiara­
zióne: Il .sentimento religioso ha nell'anitrui 
mia un posto, che non e T inllmo. .Quando' 
mi giunge all 'orecchio la f)reghiera cantata 
d,agli orfanelli, quando assisto ad un ùflìcio 
divino, nel tjualc i buoni, i .semplici, i con­
triti marinai manifestano', con profonda sìn-
cérità, la loro fede, o le umili contadine 
invocano la « Mater purissima».,. 

... che^' biele, che'' divine Fi'ej 
Che' càndide coloinàe imacolades 
Che il Signor-'su la tiare al à mandadtì 
A puarUtnii'à la pus e la lùjric, 

, .., • (G.M.I Etili)) 

•'.. ; questo sentimento religio,so mio viene 
in. me ,vìvamente. risvegliato : esso, allora, 
sorge mandando, q.uasi''direi, fiamma viva. —' 
Ma il sentinVefito religióso è desso, nell'anima 
mia, ravvivato in Roma ? Alcuni, in Roma 
sentono Dio più che altrove: io, no. La Roma 
vaticana, la Roma papale, la Roma catUjIica 
mi rapisce con le. sue maraviglio, .opera del 
genio e clelUi, mano degli uomini ; ina mi 
rapisce noli'l'eden dell'Arte, mi solleva nel 
cielo dei mii'acoli artistici, non in quello'della 
fede religiosa. — lo sono uno di quei liberali 
codini, che non mancano, possibilmente, mai, 
di assister<% dì festa., alia Messa (benché 
prclcriscano la m(>s'sa bi'ove). Ei)henc, io non 
ho,' in nessuna, chiesa del mondo, ascoltato 
la messa con sì poco rac'coglimento religioso, 

..!.(!).Puf.iriiiJpo, IH grave maUittiji .'(peiiSH la donna dell'ot­
timo nostro colluboi'iUore. A lui rinnoviamo le tiòstre vivìssiiìie, 
sincere fiondoyliàuze. 

come nelle ammii-abìli chiese di Roma. En­
trato in quei tenq)li,e fattqmi,(liètrattamenté, 
il, sogno della Orocc, mi sniai'i'isco subito 
dentro ai regni maraviglio.si tlell'architettura, 
della scoltiii'a, delia pittura; in Vaticano, poi, 
diirjenticando nei Papi i Vi( ari di Cristo,, 
ammirò in essi i Gransl'udori dell'Arto, e, 
invece di sentir per loro riverenza pia, sento 
ossetjuiosa gratitudine viva, perchè, mi garbi 
0 non mi gai'bi, se lionia è il tempio mag-
gioi-e, è il pàntheon'i\\ tutte l'Arti grandi,do 
si dove massimamente all'aita tnagnanimità, 
alla superba magnificenza, a II'ambizione no­
bilissima dei Papi mecenati, l'er rinttdlìgenza 
de! sonetto, che segue, era necessaria questa 
niia confessiotie. . • • 

D.ÀL VATICANO E DA PIAZẐ V S.IMETIIO 
« Al> AQUAS UllADATAS », A BAHBA.VA. 

(Ined. ) 

«Il Valicano, S. l'ieli'o, S. Paolo, 
»S. (ìioviinni Luterano... .suscituno 
ssempre in me un'arnmifìizioue <n/J-
»ìitla .['er le tneriiviglìe aviistiohè. 
»ln Valicano dimeniico il l-'a/ìa, in-
»s. l'jevro Dio, in tutte le •.cliiese 
ì> Oi;sU. Mi Stìnto cìominiito .Uai niini-
»coli dell'Arte...- Intanto perdo ' di 
svista ili l'Kligione... » 

[AU'Avv._yaccaria Leunarduzzi, di, Kaedls.-S. S.) 

- Aru.̂ hfì uno vòlto, laiè voli ale sole, 
Fami viodi, o Signor, l'aglio {'(ii'lHno, 
Clio, va buissaiid hi pi/.zule Uiù'liaae, 
Lei clic lu Vedo i Giaiilòstì consolo. 

Il mio piiisìf a che' gloBuite al svolo., 
Ciiinò, da clicste capiUil Uiliaiio. 
Pixv elio' 'o tlai'oss Ut pompo Vaticane, • 
Il gt'aii «San Pieri» o )'« Adriana Molo» 

Fami viodi, o Signor, auclie tine volto 
U clàtistri di Barbano, (1) e '1. so altarùi;. 
La nò tu sòs, gran Dio, par' me un Dio iiiut; 

Là dalniiò CLIP ben.-la to vos si scolte;-
Rome papa! mi tiro al-cil de 1' Art; 
li intant, Signor, 'o lassi-le in dispartì 

•• ; ' ~ ih 

L'«ANtìBLU.S>> . 

'l'KADUZiONE GRADILE (dal fi'iulano di V. ISonini ). " 

. Clned, ) 

Il famoso dipinto di G. Millet « l'Angelus » 
ci venne foiografato in vei'si dal friidese 
pi'of. P. Bonini. 11 Sonetto dell'egregio nostro 
cohcit.tadino mi parve un gioiello di inera-
vìgliosa bellezza. .Verissime le idee, sapienti 
i concetti, elegantissima la fonnaj delicata, 
in (juel sonetto, ogni cosa. Soiidne aniri che 
le IM</ine Friulane (Anno Ili, N. 8, pag. 122) 
pubblicarono ì cari quattordici vei'sh Com'io 
1' ebbi- letto, quel componimento, mi sentii 

(i) Accetto, nella Poesia, la lo^genda d'i Oarùano, clie, nella 
nrttir.a, iiotrei u(!(;ogliere soltanto in un senso un po' diverso 
dalla interpretazione delle turbe ingenue, coniilte nella Irad^-
aione. 
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cader sulla penna la riduzione libera gradcse, 
che segue, lo la lascio tal quale, nel suo non 
limato exaìirupto di due anni addietro met­
tendovi di riscontro il friulano originale, 
degno, per verità, di conto edizioni : 

Chare cujete di chest bìell moirieiit ì 
Al mur il dì. La stele dal pasfor 
Cimie ta-i cil, e cun vos di iament 
Sune l'Avoniarie dal neri tor. 

Vo', contadins, no savès il torment 
De la ini, co servìs ; dopo i! lavor ., 
Plòàis lii front,.siidàt e '1- ciir content 

. Us je*ve in alt a benedi il Sigiior. 

In miezz ai champs, te tiare che imlis.--, 
Mande la Fede un aai plen di confuavt: 
Promett un dì clie mai pini noi (Iniss.-

. Ma pa '1 niond che no-1 crod^ c'al stadie l'art 
Digioldi simpri e studianle al patiss, 
L'è disperad pinsir ctiell de la itinart. 

Gara cMote de 'sto bel' •momento! 
Tremola el astro de 'l pastor ; sparìa 

. ÌJe 'l dì la luse, vièn, cofà.un lamento, 
Da'l scuro canpantl. V Ave maria. 

Oh, coniadln, tu no tu sa' 'i tormento '. 
De 'l tb parón,' tu, la zornà' furnìa, 
Sbassi:e.l fronte in snur, e, da 'l contento 
CtiOr lù'oo, la- hontàe zè bènedUi 

De 'l Signor. Su Vacjàr, che.sa-da-bon, {\) 
• Splende la Fede co. 'l conforto^ e a tu 

Prométe un .di, che no finisse più. , 

Ma per quH che no créf', per quìi che pan' 
'Ntè 'l gode' un studio, che li. fa pali, 

- . Zè un desperào pinsièr quel de nvuri..^ , 

Ili. 

Il Sonetto del Bonihr «L'Angelus», o la 
preghiera della sera, mi fece sovvenii'O, nel 
1890, di un soncttuccio mio a. Le Cinque 
'Piaghe y) preghiera dei meriggio, che i ' d e ­
votissimi Gradesi recitano,-all' ora del mez­
zogiorno, nel venerdì. 

Era l'estate del 1853. Io veniva dal Bagno, 
con le membr'a mie fresche, mentre il sollio-ne 
cocova; e, facendo il gii-o della «Valle» dei 
SS. Corbatto, andavo ieggicchiando ih un 
volumetto scettico di Holbach nulla-credente, 
coH'intenzìone superba di farne la critica filo­
sofica. Scoccano'ie dodici, suonano ale Piar/he)) 
e in quella, volti gli occhi alla laguna, vedo 
una hatlella- iìi pescatore, in s-cciuza...' 11 
vecchio pescatore, che remigava, e una gio­
vinetta nipote, sedente a prora, erano tutto 
r equipaggio della nave. Udito il segno delle 
« Cinque Piaghe 1), il vecchio, che avea co­
minciato a parare, e la fanciulla sì gettano 
in ginocchio, lasciando irsene la deciepila 
barchetta, por l 'acque, senza goyorno. Quella 

scena mi commosse, desiderai di essere un 
pittore, per riprodurla al vivo; e, non potendo 
aver ajuti. dalla musa pittoi'ìca, imi rivolsi, 
mendicando alquante rime, alla musa poe­
tica, la quale, prima che io entrassi in casa, 
davami queste che io pubblico qui, dopo 
trentanove anni dalla loro origine. 

(laod.) 

«l'ides immoi'talis; maxima debetur 
»ei reverentia» (• U. A.) 

Sprènze, parando, el barcaruòl canùo, 
Per la s-cciuza de-Gravo, la batela, 
Cile, màmoiuzzo, nóvaiul ha vigùo; 

- Sentàgia- a pòpe sta so nezza bela. 

. Zè '1 Sol, c\\Q bi'usa, a mozadì vignùo, 
E una boze de Dio (1) so sente in quela, 
«Le Zinque Piaghe!» (Vènere ze' incùo...) 

• Par clie lo sépia, la Marina, anch' eia ! 

Nòno e nczza se .glióta' in zenocciòn... 
'St'àneme, gnó' soróze, fa' 'rassión... 
Ab, tu, te metàràvi-, Hòlbacco, (2), à rie'?! 

Ùmide; invèze, le p'tipile mie, 
Te confèssa' :, 'Sta fede ò sta 'nozénzza 
M'intra'.'ntò 'I cuor.più il,e lâ l̂o sapienzza ! 

SEBASTIA,NO SCARAMUZZA . 
(.ttrailensis ) . , 

(l) Gho marina prato odore. 

,FlEM©fm 

Del ferreo 'mostro il fremito costante 
De l'anima a ogni molo si. confonde, 
Al pensiero che t'agita risponde,, , 
,Fa a la vóce del cuor eco incessante... 

Se al saluto ripensi de l'amante • 
La ruota all'aere un inno gajo .effonde, 
Se l'occhio spingi a misurar profonde 
Piaghe, in metro di duol rugge il gigante. 

Porge, note al canlor, rilmi al poeta 
Quel suon ora dolente ed or sereno 
E l'incanto scompar sol quando acqueta. 

Così e'illude qìiesla vita, appieno 
Coli' esterno rumor sino alla meta. 
Là giunti, cesserà V inganno almeno ? 

Fra Pordenone e Udine. 

Stiletto WlicRlotàbt&t. 

(0 II suono delle campane, (eì^iii'cssione Kradese). 
(2) Holbach. Ventiquattro ;ii)iii Uopo quel giorno, io dedicava 

alla crilioa dell'Uolbarh ti-o lezioni,, fatte ueir Università di 
PadiivH. 
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